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li dollaro nel Medio Oriente 
( Mosca conseziente) 

Dal giugno 1967, quando il Cai­ 
ro ruppe i rapporti diplomatici 
con Washington, la politica ame­ 
ricana nel Medio Oriente ha fat­ 
to 1:1n giro quasi completo: non 
più « nemici dichiarati di tutte 
le nazioni arabe » corne li. aveva 
definiti Nasser ne! 1969, ma corne 
amici e fratelli, gli Stati Uniti 
tornano, cariche le braccia di mi­ 
lioni e miliardi di dollari da di­ 
stribuire, nella valle del Nilo co­ 
rne in quella del Tigri e del­ 
l'Eufrate, nei deserti dell'Arabia 
Saudita corne sulle sponde del 
Giordano; offrono impianti nu­ 
cleari all'Egitto corne ad Israele; 
firmano accordi con Sadat per il 
potenziamento delle infrastruttu­ 
re, la ricostruzione della zona del 
Canale, lo sviluppo dell'agricoltu­ 
ra, il rilancio degli investimenti, 
l'impulse alla tecnologia; si im­ 
pegnano a garantire a Feisal « un 
grado di sicurezza pari al ruolo 
del suo regno in questa parte del 
mondo »; ristabîliscono le rela­ 
zioni diplomatiche con Damasco. 
Offrono di più, s'intende, a Geru­ 
salemme; ma questo è nelle re­ 
gole del gioco - corne la provvi­ 
denza, il dollaro piove sui buoni 
corne Sui cattivi, sugli amici CO· 
me sugli ex nemici. Watergate o 
no, gli affari sono affari. 

*** 

ALTRE CONFERME DAL PORTOGALLO 
Un articolo molto solido e documentato apparso sui nr. 175 del nostro 

« Le prolétaire» ha messo in chiara luce la parabole della "gloriosa riuolu­ 
zione" portoghese e, in particolare, il giro di vite che il gen. Spinola na 
imponendo all'interno - censura sulla radio-teleoisione, denunzia dei « tradi­ 
tori » cbe fomentano con gli scioperi 'il « caos economico » · e conjondono 
« libertà e libertinaggio » - e oltremare - rifiuto di concedere l'indipen­ 
denza immediata aile colonie, e via discorrendo. Aggiungiamo qualche · datà 
più recente. 

Quando fu introdotta la censura, L'Unità del 14-VI scrisse préoccupa­ 
tissima: « Sarà ora interessante [! !] conoscere le reazioni dei partiti [ "i par­ 
titi", come se non ci fosse in mezzo il PCP!] che nell'ambito del governo 
di coalizione si sono impegnati a collaborare coi militari net processo di "nor­ 
malizzazione" democratica ». Ebbene, la reazione dei « comunisti » non si è 
fatta attendere: essi hanno parlato esattamente corne Spinola. Un lungo docu­ 
menta uscito dalla sessione pleneria del CC del PCP (L'Unità del 21-VI) 
dichiara che « il bilancio delle realizzazioni compiute da' aprile ad oggi è alta­ 
mente positivo »; cbe perô ... la reazione è in agguato e quindi gli operai non 
devono avanzare riuendicazioni poco « realisticbe » · per non f àrnè il gÏoco: 
« lo sciopero deve essere usato solo dopo che sono stati esperiti tutti i tenta­ 
tivi di composizione della vertenza »; gli « pseudo-riuoluzionari » cbe vo: 
gliono misure radicali sono « gli alleati dei fascisti nella · toua. contra le [orze 
armate [sempre in testa alla graduatoria, nelle dicbiarazioni del PCPL contra 
il PCP e contro le aitre [orze democratiche »; la cooperazione [ra tutti i 
partiti al governo e [ra questi e l' esercito deve essere « stretta » 'ed anzi « raf­ 
forzata »; quanto alla censura, l'esimio PCP « disapproua [proprio come 
Spinola] la divulga:r.ione attrauerso i mezzi di injormazione di massa [ ... J 
di opere letterarie, teatrali e cosi via, che possono offendere i sentimenti reli­ 
giosi ». Circa poi le colonie, esso auspica « la pace », e pref erisce non sbilan­ 
ciarsi con null'altro di meno capitolardo. 

Che cosa possono attendersi i popoli de/l'Angola e del Mo1.a11~bico (i 
quali, per parte loro, banna molto giustamente rotto le trattatiue con Li 
sbona dicbiarando di riprendere le armi), o il proletariato lusitano, da simili 
« rappresentanti operai »? Essi banna detto a « Le Monde » di « non uolere 
un altro Cile ». Questa [rase significa che, per loro, Allende aveva... esage­ 
rato e quindi si era .alienato i militari: essi saranno più saggi, cioè, per 
non favorire la reazione, saranno più reazionari di questa! 

Non contento, il PCP è andato a predicare la sua « linea non settaria » 
in Francia, doue José Vitoriano ha vivamente criticato « i gruppi avventu­ 
rieri irresponsabili che si dichiarano di sinistra e che fanno il gioco della 
reazone », mentre il segretario del PCF, Marchais, gli teneua bordone stig­ 
matizzando « i pseudo-riooluzionari cbe vogliono diuidere il largo fronte delle 
[orze popolari e dell'esercito » dandosi ad una « demagogia sfrenata » e sjor­ 
zandosi di « creare un clima di insicurezza », tutie « bassczze cbe disonorano 
i loro autori » (Le Monde, 22-VI). Auanti, caccia ai « sinistri ,>! 

negli Stati Uniti (lo stesso gior- che scompare in punta di piedi dono: quanto al "socialisme isla­ 
nale francese parla di 200 milio- dal Medio Oriente, l'URSS che, mico", puè andare a farsi bene­ 
ni di dollari al giorno) si svolge nel giro di dieci anni, è corne se dire quanto il "socialismo cuba­ 
a un ritmo grazie al quale la bi- 'neppure ci fosse mai stata, con- no"; Breznev ha ben altro per la 
Jancia dei pagamenti arnericana, fessa soltanto nel rude linguag- testa ... 
perla prima volta dal 1970, è pas- .gio dei fatti d'essere un Imperia­ 
sata in attivo, e alla corsa ag!i 'Iismo appena nascente, e che va­ 
investimenti yankee nel mondo na è la sua pretesa di competere 
arabo corrisponde una frenetica con un imperialismo navigato e 
corsa agli investimenti ~rabi nel patentato. 
mondo yankee. Fornitori cl_ass1c1 La stessa legge vuole, anzi, di 
di aiuti militari a Israele, gh USA più: vuole che il debole serva il 
vendono ora con bella disinvol- potente, gli regga le staffe, gli 
tura (ma non è forse detto nel- prepari l'alcova. Mosca l'ha fatto 
le tavole della coesistenza pa- con Washington durante la guer­ 
cifica che il commercio dev'es- ra del Kippur; l'ha fatto dùrante 
sere "eguale"?) bombardieri e si- la cosiddetta guerra del petrolio; 
s~emi di <;tifesa ~OJ?-f:raer~a all'Ara- .l'ha fatto e lo fa ora, sui piano 
bia Saudita, missili anttcarro al- :liplomatico nei confronti della 
la Giordania,. rnissili !erra-aria e "strategia" di Kissinger. Si gioca 
aria-terra agli emirati del Golfo le dolci amicizie passate in nome 
Persico, di tutto all'Iran (ghiot- della pelosa amicizia presente. 
tissima preda di investitori sia Poco prima del viaggio di Nixon, 
americani che tedeschi in con- La Stampa riferiva ch'era sorto 
correnza; qualcosa corne il porno in Russia un ente finanziario per 
della discordia della ferrovia di la contro-assicurazione degli im­ 
Bagdad pnma del 1914?) e tu- mobili acquistati dall'America (o 
rano m questo modo aitre falle da acquistare in futuro) nei pae­ 
nell'adorata bilancia dei paga- . si arabi. La notizia, per quanto 
menti USA. Corne stupirsi che ne sappiamo, non è stata confer­ 
questa trama di rapport! econo- mata: ma certo è che una con­ 
mici e finanziari, militari e poli- tro-assicurazione politica del ri­ 
tici, si rifletta in. llll:a tram~ _pa- torno a vele spiegate degli USA 
rallela di rapportt diplomatici la nel Medio Oriente Mosca l'ha 
c1;1i asse~a non le ~a irnpedito già fornita, e Washiiigton. l'l~a già 
di tessersi, ~a_ la cw rrpresa le messa a frutto. Gli arabi cr gua­ 
permetterà di diventare ogm gior- · dagnano gli israeliani non ci per- 
no più fitta? La visita di Nixon . ' non è stata che il "grand gala" ;... _ 

a celebrazione di nozze da tempo 
~" \·-.:11ute è - .. • ielicazccntc consu .. ,. 
mate. 

Sarebbe un errore credere che 
il cam:biamento di scena sia giun­ 
to C(?llle ~vol~ i~provvi_s~ o col­ 
po di geruo di '!,il,l'!Jl'.!:it1c;. e st:i: 
tisti. Al contrario, e 11 punto di 
approdo di un. pro~esso graduale 
e sotterraneo m cm hanno gioca­ 
to insieme fattori politici ed eco-1 Sul piano interstatale v'è un 
normci, e al cm snodarnento han- assente, in questa scena, ed è 
no soltanto dato la san~10ne estre- r l'URSS. Anche qui, non si tratta 
ma 1a guerra del Kippur e la di svolta improvvisa, né di ban- . , . . . 
crisi petrolifera. L'ha tenut,o a carotta di diplomatici O statisti. . Il governo sr e _nccst!tu1to dosando 
b:~ttesimo, que~to p1:ocesso, 1 ero- Già ai !empi di Nasser, gli "aiuti I sa~r1~c1 che tu~tz voghon~ c le con: 
sione progressiva di quel tanto fraterni" di Mosca giocavano un cesstoni che tutti sentono ~h d?ver fa 
di plebeo che. nella v1t:i mterna ruolo più di ricambio che di so- r~ per non l?er~ere. la fac~111 di fronte 
dell'Egitto e 1? tutto Jl mondo stanza: dall'alba dell'èra di Sadat- ai lav?rato!l: 1 sindacati non sono 
arabo, aveva Il nasserismo, ma Feisal il rublo ha via via ceduto « soddisfatti » del nuovo accordo fra 
che lo ~tesso. Rais _aveva cornin- terre.{0 al dollaro. La questione .i parti!Ï. i!l materia di.« stretta » fisc~e 
ciato pr~ma ~1 monre .a smantel- non è di simpatia, ma di calcolo: e.c~ed1uz1a! ?'la« sr nservano ?> un g.u­ 
lare; un erosione 1~ cui ~appe so- sulla bilancia degli affari, il cuo- ~10 de~nmvo ~ dopo che sr saranuo 
no cont_rassegnate ~n Egitto dalla re va a chi puè dare di più e di mcontran con il governo, col quale 
repressione delle rivolte contadi- meglio ....:.... in quattrini, in attrez. sono decisi a consultarsi sempre c ~h.e, 
n~, dal~'arresto della pur t1~1~s- zature, in servizi, in quello che a su~ volta, è an~ioso di cons~ltarh 111 
sima ritorma ~gra3:ia,. dall ~?IZIO Jor signori chiamano "know how" contmu.~10ne. D altra _Parte, ~ metal: 
delle snazjonalizzaztoni nell indu- e che noi poveri mortali chiarnia- mec~CJ. per boc~a _d1 rrentm O di 
stna e nel commercio. dalla. na- mo l'arte di fregare il prossimo Carniti sr danno l aria di volere uno 
pertu_ra delle p~rte al capitale con il pretesto della "assistenza" « scontrtrontale ». Che cosa si na­ 
s~ran1ero, e dall ascesa lenta ma tecnica. D'altronde, cosi vuole la sconde etro questo gioco a partita 
s1c~a a pr?feta. e campi~ne d~l 1egge della coesistenza pacifica doppia? erchiamo di risalire nel tem­ 
costd?ett? IS!~rmsmo dell Arabi~ predicata dal Cremlino: in corn- po in aqesa dell'ennesimo dialogo al 
S~udita, il. p1u _conseryatore e ~l mercio, « eguaglianza delle parti" vertice. \ 
P!U foraçgia~o m a_rmi e _quattr~- significa capitolazione del più de- All'inizio del "confronto" sindacati 
m amencam degh St~tl arabi, bole davanti al più forte, e l'URSS e Pei chiedono al govemo di rendere 
paralle~amente al declmo della · . 
Libia da un lato e dell'Iraq, per -------------------------­ 
nqn parl~re della SJi:ia, dall'altro. 
E' un "clima pohtico favorevo­ 

le" quello che si _è venuto. deter: 
minando lungo 11 cammmo d1 
quello che le cronache giornali­ 
stiche chiamano "un ravvicina, 
mento spettacolare": il clima d; 
una borghesia "arrivata", ma avi­ 
da di ancor più Iauti banchetti 
a sinistra del canale di Suez; di 
potentati feudali traboccanti di 
J?etrolio nella penisola araba; di 
'nuovi ricchi" ansiosi di raggiun­ 
gere il traguàrdo almeno di Sa­ 
d.at, in Mesopotarnia e dintorni. 
Più che della spada, l'Islam si 
cura oggi della borsa; Iogicamen­ 
te, il nord della sua bussola si 
chiama Washington o, se prefe­ 
rite, Wall Street. 

Sul piano economico, è in cor­ 
so da tempo uno scambio di ser­ 
vizi ben più "spettacolari" dei fa. 
vori politici o diplomatici. La cri­ 
si energetica - scrive Le Monde 
del 12 giugno, ma è un segret,, 
di Pulcinella - « non ha soltan· 

· to accresciuto i profitti delle com 
pagniè operanti negli Stati Uniti 
e stimolate le ricerche in terri­ 
torio nazionale, ma ha fruttato 
ùtili senza precedenti alle corn· 
pagnie americane operanti nel 
Vicino Oriente: i profitti netti 
realitzati dalle cinque società 
principali (Exxon. Mobil-oil. Gulf. 
Oil, Texaco e Occidental) nel pri· 
mo trimestre 1974 (2,136 miliardi 
di dollari) sono stati nove volte 
sureriori alla media registrata 
ne periodo 1958-1972 ». D'altra 
parte, l'afflùsso di capitali arabi 

*** 
Non diciamo con questo che le 

chlav1 del Medio Oriente siano 
definitivamente in mano yankee 
né, meno ancora, che sarà pace 
in quelle plaghe tormentate: per­ 
fino il borghese "Le Monde" co­ 
nosce la storia dell'apprendista 
stregone, e puè> immaginare che 
la biscia, un giorno, morderà il 
ciarlatano. Resta il fatto che, di 
fronte alle plebi affamate e bom­ 
bardate di Palestina, Egitto, Li­ 
bano, Siria - le vere vittime di 
questi mercanteggiamenti -, di 
fronte al proletariato mondiale in 
faticoso risveglio, il gendarme 
USA si leva ancora nella sua ter­ 
ribile forza, padrone del cielo e 
della terra, benedetto da Geova 
e da Allah; e che a costruirgli il 
piedestallo lavora di giorno in 
giorno, consentendogli - corne 
già nel Vietnam - di convertire 
in vittoria ogni sconfitta, quella 
che ancora sconciarnente si pro­ 
clama la « patria del socialismo » 
E' l'ultimo frutto caduto dal­ 

l'albero maledetto della contro­ 
rivoluzione stalinian'a. 

, ' 

DIET'RO t}i< tll\lTRANSfG,ENZA >> SINDACA(LE 
CONVERGENZA OBIETTIVA 

*** 

UN RITORNELLO FIN TROPPO 
CONOSCIUTO: RIMBOCCARSI LE 

MANICHE E STRINGERE LA CINGHIA 
« Piano di austerità » in Francia, « sacrifici per tutti » in I talia, « Li­ 

mitazione volontaria dei salari » in Gran Bretagna: dappertutto il capi­ 
tale cerca di sfuggire alla crisi spremendo ancora di più la classe operaia, 
in cambio naturalmente di qualche briciola di riforma. 

La ricetta borghese è di una semplicità biblica: bisogna esportare di 
più, quindi, come si legge in tutti i grandi quetidiani del mondo, « rim­ 
boccarsi le maniche » per produrre di più ( come se le maniche non f os­ 
sero da sempre rimboccate) e nello stesso tempo importare di meno, 
« cioè stringere la cinghia » ai proletari ( questi insaziabili ghiottoni!) ridu­ 
cendone i consumi. Se i lavoratori si sacrificano quanto è necessario, se 
accettano di estenuarsi al lavoro pur vedendo diminuire i propri salari, 
allora, dicono i borghesi, la crisi potrà essere evitata e la sacrosanta eco­ 
nomia nazionale sarà salva. 

Questo bel ragionamento dimentica solo un piccolo dettaglio: mentre 
ogni borghese lo fa, ciascuno dei suoi vicini fa altrettanto. Ciàscuno vuole 
esportare di più mentre tutti gli altri vogliono importare di meno. Cia­ 
scuno vuole importare di meno, mentre tutti gli altri vogliono esportare 
di più. Risultato? Semplicissimo: cercando di sfuggire individualmente 
alla crisi, i capitalisti non fanno che precipitare l'ingorgo dei mercati ... e 
quindi la crisi. Tale è il punto di approdo inevitabile dei rapporti mer­ 
cantili e dell' anarchia capitalistica. 

Frattanto, nella guerra commerciale che si inasprisce, si cbiede ad ogni 
proletario di aiutare con i suoi sacrifici i propri sfruttatori ad imporsi 
a spese dei conco"enti, a rubar loro dei mercati, cioè a gettare nella 
disoccupazione gli ope.rai degli altri paesi, suai fratelli di classe ai quali 
si tiene lo stesso linguaggio. Nella guerra commerciale, came nella guerra 
guerreggiata, i proletari non hanno nessuna patria da difendere, nessuna 
vittoria da guadagnare: essi saranno in agni caso i soldati e le vittime 
delle battaglie sostenute dai loro sfruttatori con il loro sudore e con il 
loro sangue. · 

E' solo praticando il disfattismo, rifiutandosi dz battersi direttamente 
o indirettamente fra di loro, unendosi al di sopra delle frontiere borghesi 
per distruggere il capitalismo e i suoi guardiaciurma statali, che i proie­ 
tari potranno emanciparsi dalla schiavitù salariata! 

pubblico lo studio sullo stato dell'eco­ 
nomia. Rumor accetta di buon grado 
e lo fa con toni apocalittici preannun­ 
ciando sacrifici. Il ·discorso viene ri­ 
preso da tutti gli organi d'informa­ 
zione (compresi quelli del PCI) che, 
sorvolando sulle diverse sfumature, 
concordano almeno su un punto: que­ 
sta volta, se non si corre ai ripari, si 
va a fondo. 
Il dialogo non è fra duc campi av­ 

versi; il ciclo del consuma facile è fi. 
nito, l'inflazione mette in crisi i mezz; 
monetari per lo scambio, lo scambio 
è messo in crisi dal nazionalismo eco­ 
nomico, il riciclaggio dei capitali di­ 
venta impossibile. lmprovvisamentc il­ 
luminati dai fatti che gli si rivolgono 
contro, capitalisti e servi di capitalisti 
si accorgono che la società è vissuta 
« al disopra dei suoi mezzi »; che ha 
sprecato le sue energie e l~ sue risor­ 
se; che pochi producono e moiti man­ 
giano. Agnelli, non a caso sospinto da­ 
gli eventi al vertice confihdustriale, ri­ 
lancia il mondo della produzione con­ 
tro la sovrastruttura che lo soffoca; 
Vanni, segretario confederale dell'UIL, 
utilizza il discorso Agnelli per rivolger­ 
lo contro Carli, governatore della Ban­ 
ca centrale, che, prolungandolo ne! 
mondo della finanza, dimostra che i sa­ 
crifici sono per tutti. Ma, se Carli af­ 
ferma che « l'efficienza della nostra 
economia dipende dalla capacità di am­ 
pliare l'area del consenso ad un siste­ 
ma basato sulla autonomia dell'impre­ 
sa », non parla certo del consenso del 
padreterno. E Benvenuto, segretario 
foderale, puo demagogicamente e ma­ 
gari con una certa rabbia dire che il 
governo di salute pubblica « è perico­ 
loso », ma è contraddetto da! suo su­ 
periore in scala gerarchica Lama, che 
questo governo propone, non durante 
una chiacchierata in famiglia, ma in un 
incontro con la direzione del suo par­ 
tito, il PCI. In una successiva riunio­ 
ne di quest'ultima, Barca, responsabile 
economico del partitone, critica la li­ 
nea Carli perché è uguale a quella della 
DC e afferma che non è giusto parlare 
genericamente di sacrifici: « Carli e la 
DC chiedono sacrifici in nome di un 
rallentamento della crescita e della con­ 
servazione dell'Italia (anzi, di un'Italia 
più piccola e ridimensionata) cosl co­ 
me strutturalmente è; noi riteniamo 
necessari i sacrifici per una ripresa qua­ 
lificata della produzione del reddito 
per cambiare [,hum!] l'ltalia ». 
Il giornale della confindustria, ncca­ 

nito sostenitore sia della linea Agnelli, 
sia della linea Carli, sia della linea 
della DC, senza piagnucolare su que- 

sta bistrattata Italia, riprende soddi­ 
sfatto il discorso di Barca, e nota che 
non si puo chiedere al PCI di non 
salvare la faccia di fronte al proleta­ 
riato, altrimenti che funzione avrebbe 
se, dornani, èe ne fosse veramente bi­ 
sogno? « Ovviamente - scrive - il 
PCI chiede delle garanzie, anzi, se non 
abbiamo compreso male, chiede alla 
DC un certo tipo di impegno in base 
al quale gli stessi comunisti possano 
farsi garanti presso i lavoratori. E qui 
non vorremmo ripetere il Iuogo co­ 
mune del compromesso storico, ma 
piuttosto segnalare questa maggiore di­ 
sponibilità del PCI per accertnre in 
qual misura sia anch'essa credibile ». 
No, proprio non abbiamo elementi 

per definire avversari i partecipanti al 
dialogo. Su tutti i giornali che escono 
in questi giorni, la frase « sacrifici per 
tutti>> compare con un'insistenza nau­ 
seante. Il giornale della Confindustria 
nota che, data una certa situazione 
economica, i meccanismi tecnici per 
modificarla sono obbligati: il capitalista 
ragiona cosl perché non puo accettarc 
che questa società crolli. L'opportuni­ 
sta ragiona esattamente nello stesso 
modo: avendo da tempo ripudiato Ir 
strada rivofüzionaria, vede la « societ~ 
nuova » (l'ltalia, il Paese, la Nazione!) 
scaturire dalla graduale modifica della 
vecchia. Non puo, material.mente, non 
confrontarsi con Io Stato capitalisticc 

, adoperando tutte le categorie che esse. 
gli offre e solo quelle. Si arriva quindi 
obbligatoriamente alla convergen:r.a. La 
frase polemica non serve neppur più : 
nascondere la realtà dietro un radica 
lismo riformista; l'opportunismo si pre 
senta per quello che è: il vero garante 
della pace sociale, che sola sottintende 
l'eflicienza capitalistica canto necessa­ 
ria in campo internazionale per tra­ 
sformare le crisi in recessioni più o 
meno gravi, ma non decisive. Non stu­ 
pisce, percio, se sullo stesso giornale 
troviamo le stesse cose dette da gente 
che si "contrappone" in un confronto 
a livello governativo per stabilire chi 
ha la ricetta migliore per salvare un'en: 
nesima volta la società borghese · da 
una possibile fine. 

Cosl, il vecchio discorso di Amen­ 
dola, spedito in avanscoperta mesi ad­ 
dietro, trova riscontro sia a livello go­ 
vernatlvo che a livello confindustriale. 
Allora il PCI, per bocca del suo rap­ 
presentante (in funzione di "destro" 
per non sbilanciare una linea destinata 
a delinearsi solo col tempo a livello 
ufficiale ma fin· dal '45 parte inte· 
grante della polltica opportunista) of­ 
friva la sua collaborazione per una al- 
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- Lotte operale nel mondo 
- Enneslma Trolka 
- Cuba: « Il soclallsmo ln una 

sola Isola» 
- Rifonnlsmo e soclallsmo 
- La rivendlcazlone della repub- 

bllca proletarla · 
- 1 dlfensorl dell'ordlne 

leanza fra « mondo del lavoro » e ca­ 
pitale « avanzato » al fine di combat­ 
tere la rendita e il parassitismo. Il te­ 
ma, giudicato "suggestivo" ma non 
realizzabile dalla maggior parte della 
stampa, era invece ripreso con.un inte­ 
resse non celato dal quotidiano della 
FIAT,. "La Stampa". . 

La crisi ha dato una mano, i veli 
sono caduti e i « salvatori della patria 
in · pericolo » possono illustrare le ri­ 
:ette di cui dispongono per rattoppar­ 
la, certi ormai di trovare i consensi 
:he faticosamerite cercavano. Del resto, 
non si era ripetuto ad ogni piè sospiri. 
to che il PCI ha una funiione di go­ 
verno derivantegli dàlla parte « viva >>. 
della nazione, nia che ciè> non va· in, 
teso corne la · conquista del 51 %. dei 
suffragi bensl corne il èonsenso della 
base popolare confluito in un fronte 
:lemocratico nazionale? E non è forse 
questo il senso dato dal PCI all'esito 
del referendum? All'indomani del vo­ 
to, la direzione nori ha forse espresso 
soddisfazione .. per l'avvenuta realizza­ 
zione del celebre fronte dai liberali ai 
« comuriisti » a sostegno del governd 
di salute pubblica confortato· dall'espe· 
rienza del '47? <I La vittoria che tale 
schieramento ha riportato - essa escla, 
mava - corrisponde all'intereise ge­ 
nerale della nazione, esprime la inàtu­ 
rità civile e politka del popolo italiano 
e favorisce l'ulteriore sviluppo dell'Ita­ 
lia corne paese moderno e dernocrati: 
co [ ... ] . La via di una costante inizia­ 
tiva della classe operaia, corne grande 
forza na:r.ionale ed unitaria, per la di­ 
fesa e l'avanzata della caus11 della li- 

( coniin'6a " Jl(lg. 6) 
' 
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1Lotte operai)! nel monda 1 MISTERI DELL' INDIA 
tro di essa] .», ma che è stata infine 
imposte agli scioperanti! 
Questi fatti siano di insegnamento 

a tutti i proletari: governi "progrès­ 
sisti" corne quelle indiano, governi 
"populisti" come quello argentine, 
TUTTI i governi democratici che pre­ 
dicano alla classe operaia il rispetto 
dell'ordine e- la pace sociale, non -esi­ 

. tano ad usare la rcpressione più vio­ 
lenta non appena i proletari tentano 
di ribellarsi · al Ioro sfruttamento .. 'La 
stessa violenza 'dovrà usare il proleta­ 
riato per farla finita una. volta per 
tutte sia con gli sfruttatori sia con i 
loro servi infiltratisi nelle sue file. 

H pi~ol~ c~lpo di tuon~ dell:l _b::im- spedalmente la libertà » (~~ csclama ~ - fencmeno emine'.1tem~nte posi- molto parziale, e. la riforma aqrarL 'Germanie 
ba etormca Indiana non ha tarto dirnen- cormcamente dopo la descrizione delle nvo (ed è qw che la dialett.ca marxi- (la signera Gandhi ha da poco rmun-. . 
!Îca~ agli_ osserva~ori. borghesi i più spaventosa miseria delle bidonvilles di sta s_i distingue d9:1le gcremiadi di fil~n: ciatp ~e misure "rivoluzionarie" di Mentre nulla è trapelato dei nostri 
mq~etan_u borborigmi nel sottosuolo Çalcutta e Bombay, « è bc~o un paese trop! scandalizzati) --: le forze soclali n~~on~SZ1one della d1str1buz10ne} quotidiani, risulta da "Le Mende" ,. 
social~ di que! ,~c-~o so!o u~ parte hbero, e ~on ce ~e sono piu t~nu » ... ). des~ate ad ess~re gli,. « st~enu 111· dei cereali, che hanno solo c~usato un dalla "Frankfurter Allgemeine" che il 
d<?rmt~te_ che è r I!1d1a, e il c~1 nsv~" Le sangumose. r1':'olte. periodicemente consci della. st<.m~ ». L industria locale, a~~parramento e une ~orruz1one mag- 27 e 28 maggio a Francoforte si sono 
gb~ nsc~~ebhf: _di. ~~ttere_ m. se_nc represse a colpi di fucile non preoccu- !enta; a. cosunnrsi a causa delle m1su.re g1qr1; ma che cosa ? altro potevano verificati scontri violenti con nurne­ 
pm~lo l equilibrio capitalisrico · pa!1o lo· Stato centrale nella m1s?ra m restrt!ttve. ch_~ .~o a lungo paraliz. c~usare, quando n<;>n sr è toccat~ c non rosi feriti fra migliaia di dimostranti 
mondia~e. . _ cw restano relauvame~te locahz~a.te z.~to 1 cap1t~ indù, ha preso - sott~ si tocca la produzioneê). . ·:! polizia. Motivo della protesta, l'en- 
Le F:garo del 22-25 f!lagg1~ p_ubbhca (come la vera e proprra guerra civile l impulse _d1 Nehru - la for~a dt Nello stesso tempo1 lo svtlup_po f!10· trata in vigore dell'aumento dei prezzi 

un lungo r~nto. giornalistico dàl che _ne! Be~g~a _ha opposto ne! 1969: un'industria pesante molto localizzata derno ~1. una ~e di questa piramidc dei trasporti pubblici. 
sorcotitolo signiâcstivo: Potenza nu- 70 1 naxalisu al governo locale): e ma moderna, con un _proletar1ato rela- eeonomica e socisle di eut sono de, 
cleate e miseria esplosiua. L'inviato tra- perciè che la signera Gandhi si è bru- tivamente poco numeroso ma altamcn- segni, fra l'altro,' l'esplosione atomica 
disce un panico sincero di fronte agli talmente tutelata dal rischio di uno te concentrato. îuttavia, questi dati - e fo sciopero dei ferrovieri, porta sulla Norv·eg·ia 
spettacolari contrasti sociali ciel sub- sciopero generale corne quello dei fer- distruzione del villaggio comunitario e scena storica indiana i conflitti propri 
CC?ntinente: 30,9. rnilioi:ii di In~iani al r~vier\. Insomma, da _bo_rgh~se lucido, de~'i!1dus!ria domestica rurale, indu- del_ capitalismo avanza~o, ed esige so- Per la prima volta dalla fine della 
di sotto d~ ~ea di s?p~vv1_venza 1 ~ratc:ire dei paesr li~en conclude striallzsezione spor~d1ca , ma moderna luzioni c~e superano il quad_r~, d~lla erra i ferrovieri norve esi sono en- 
(':111colata in •.. circa ~O Iire 1t~hane. ~ ch«:· 1 Indie noi:i _P<>t!à evirare la. nvo- :-- son? ben l~ntan1 dall aver prodotto ~e~ocr~a borghese .. I fattori obier- fr:itï in sciopero- il 10 giu~no per pro- lndia 
g19mo,. e . questo pr1'!1a _degh ulu:1 luzione e preci.p1te~ ne! comunismo; ~ Ind1~ ( e ciè a .~ausa. d~lla domine- · ~v1". -~ una !1voluz10ne d?.PPia. sono testa contre l'accorde salariitle • che il 
~umenu ~ prezzo de\l ordme del .7? ,~ poco importa _che pot, spaventato dalla zione diretta dell impérialisme pnm~. numn in India, malgrado I _merz1? ap governo ha proposto ai dipendenti del. Sottopostl ad una « repressione sen­ 
ll! tre ~) contro appena tre ~ilio~1 sua s!essa logica, .~te!1da s~ 9ue~te pia- e d~e. sue ~nse~e!12e nt~?~te poi) P:lre!1t.e e ;a _foi:za ~onservatr1ce dei p_re- settore pubblico. A termini di qucsto za precedenti nella storia dell'India in­ 
di no~ab~ e borghesi m~erm occi- ll!1e il velo del m1Ste~o 1;0cli~o! e tutti gli ~ettl. s_oc1ali e. politici chc sr giudizi relig1os1.e li carattere spo~ad1co auovo contratto, i 180.000 salariati del dipendente » ("Le Monde" del 29/5: 
denta!,izzau; e: ce~. di sp1e~~~ que- r1pon~ ~e- sue ~peranz~ in !111racoli !C'l· erano registran in Russia a~a fine d~l .e _ locale delle nv?lte (mo a~ ogg!· Ma settore pubblico norvegese riceveranno le fonti ufficiali annunciano l'arresto 
s~o _disast~ co~ la demografia , n_uo- prevedibili, P<?Iché «_ l India è ?~tsa- secolo scorso .. In assenza d1_ un movi- vi m~a il· parnto r1voluz1?nano. Il un aumento medio del salarie del 16% di 20.000 ferrovieri e il licenziamento 
v1SS1ma sp1~one al l~tte e rniele mente un contmente incomprensibile ». mento contadino e proletano v.1s!~ c •proletanato e le mass.e rur~ affamate ripartito su due anni. di altri 6.000; fonti sindacali denuncia- 
c~e ha. P,1;50 }! posto. ~- ~~~\la me- ., .conseguente, ~ ne! _crepuscolo politico .non possono aspetta~s1 una liberazione, no invece 50.000 arresti e 16.000 li- 
dian_te il fa_tali&mo religioso mv?Cata * * .. :della C?n!ro~1voluzione ·mon~tale,. la e nepp1;1re un alleviamento ~ella loro cenziamentl) e traditi dal sindacato 
dagh oraton parlamenteri inglesi del . . . . borghesia md19!1a debole e pus1~lami:ic, oppressione, né dal;a borghesia corrot- Sud-Africa :filosovietico, che ha ,abbandonato la 
secolo scorso - corne se la demografia . DJ questo mistero, si.mile nell~ gr9:D· .dopo aver p~at1~ato c~n. Gandhi la '_rc- . ta che oim1 le ~o~a . m. accorde con Iona, i ferrovieri indiani sono stati co- 
non av~ ~ sua volta cause cconom . di Iinee a q~ello_ che 1. borghesi ~h1a- s1st.enza pa~s1va (ll;lil 11 ;><>stegno atttuo 'Ie vecchie classi dirigenti, né da! PC 1 · · di al d' 'stretti a riprendere il Javoro. Nono- 
che e sociali (« una legge astratta del- mavano - 81 bei tempi - l' "enigma all'imperialismo britannico durante la filorusso, lustrascarpe del Congresso mma~or.1 1 cune. mi_nier~ . or<? "'stante gli enormi sacrifici affro t ti 
la' P?PQ~P';le esiste ~olo p~r le piante cines(,. o la '.'specificità. slava'\ noi :prima. e la seconda ~err_a mondiale), che 5?Stiene aperta~ente nelle elezioni ~ono s1esl /n lotta nedt. gtorm scors! 'si hanno dovuto accettare le ~o~dizfs· 
e gÎI ammali nella n1;sura m cw l'uo- marx1su conosoamo bene 1 segretl: co- ha fimto per raccoghere il potere ne! (la s1gnora Gandhi non è forse una ~ontro O s rutJamento . (Sumano a c:t11 • • d 1 · h . , . O­ 
mo non interviène corne fattore stori- me, in gradi e forme diverse, la Cina 1947 dalle mani dei coloni ingle~i, ·alleata fedele dell'URSS?), né da quel- son? sottopost1.. I:a pohz\a ha fotto. i~- .Ill e govl:rno, c. e,. si. e soltanto 1~- 
co », Il Capita_fe, Libr? I. c_ap. X?(III). di s~ Y~t-sen, ass!ll p~ù che la R_ussia s~a che l'energia ~elle masse popJ- lo filocinese, la ~ui combattività app.1- ~Z(OAl n~~; m1?1ere ?ccidendo ? afn: fï~r~:i~ni::i:et~t r~ddt~te della poh- 
Lo stess.o mv~ato registra il fal:liIIiento degh a~m. 1880, 1 India, o meg~o le •lar1 ne fosse me~sa m m<;>to, e. senz~ rentemente !flàggi?re annega nella ~el: .am .. tn mmator! erano statt. f!las Ma il si nificato della '1ou d · f _ 
della "r1voluzione vcrde", lanciata per· masse mdiane; soffrono, corne nsulta neppure Inettere m. causa il poteré det ma della ·"r1voluzione per tappe", c1oc .s~crati nel set.tembre -73 nella mmiera . . g . a ei ~r. 
risparmiarsi il costo di unn riform:1 da questo ritratto parlante·, « non solo '.vecchi notabili, dei proprietari fondin- del codismo verso la borghesia nazio- di Car;estonville, senza che una so~a do'i'1ena.ffion andrà .Pe.rduto. la pa:al1s! 
agraria: riservando una coltura inten- dello sviluppo, ma cnche dell'assenza .ri e degli esattori d'imposte, potere di nale, e della difesa della Cina di Mao, v~ci ~ cond~t~a. (né d°\1°r,a né/gg~) i: t;:ta Pinct:rriÎrt~ ier d?-O giorm 
siv41 ipoderpa alle terre migliori posse- di sviluppo della produzione capitali- ·cui .il sistema _delle· caste è solo il pa: cioè del mantenimento dell'equilibrio .si .• ~vi non . icia1;11o. a ~on ° ~1: nifica combattività· s. gf 

O 1 
y~a ma­ 

dut«; dai _ricclii kulaki l<?cali! ~sa } ~tica >~ e
1 

8:1- co!'ltempo,. dell'oppressione ·rav~nto religios~. Co~e oss~rva il r,ici- ~ociale ·?e~'Oriente ne! senso dei stioi ~~e • dia da <1Je1 smd_aca_u I e partit !tati piegati non vin:i dr:iovien sono 
serv1ta umcamente ad arncclme I pl\J 1mper1ahst1ca mtemaz1onale (anche se .nalista de Le Figaro, 11 Parttto del Con· mteress1 di stato. .~ e. n .e _gr~n 1 o~cas1,<?111 ian!lo .8 "dai sindacati uniti· • 1 go':'erno c 
ricchi, e sarà d'altronde fre~at~ e per- s~gliatas!· della sua fyrma ·"?rutalmen- · g~esso, .m~gra~o gli ::ccessi. di fraseolo- L'energia . soci~e . che si acc_umula faccia di ric~iamarst all mternazionah- è chiusa. ' ma a partita non 
fino -condànnata dalla moluplicaz10nc te colomale) sotto il duplice aspetto g1a sOC1alisteggiante della s1gnora Gan- nellii polver1era mdiana produrrà ne- smo proletario. 
per quattro del prezzo mondiale dei economico (prezzo delle materie .prime, dhi, è un movimento di notabili ·che cessariamente, malgrado la repressione 
fertilizzanti (dr. Le Monde del 6/6). ecc.) e politico .(collaborazione dei gen- riunisce le vecchie élites ed una parte feroce, nuove esplosioni di importanza p Il 
Il .giotnalista .prevede che gli aumenti darmi all'ordine capitalistico mondiale, :della borghesia fu.dustrialc c comme:·- .capitale che potranno squassare di rim- ortoga 0 
di ptèzzo dowti alla crisi mondiale, USA e URSS in testa, al mantenimen- ciante, é se Indira non ha preso nes- balzo le grandi metropoli imperialisti­ 
uniti ai càttivi raccolti e alla penuria to dello Stato indiano dei "beati pos- :sun ·provvedimento radicale contro. la che. Ma essa potrà abolire definitiva- · Continuano gli scioperi. Dopo quelli 
di foraggio, effetto secondario delfo sidentes"). · . fame e la corruzione neppure ne! 1971, mente la "maledizione della miseria" dei fornai e dei dipendenti dei tra­ 
"rivoluzione verde", getteranno ncgli· Marx ed Engels hanno luminosa- .dopo la vittoria sui Pakistan e al ver- solo quando l'assalto convergente _ lsporti, della "Standard Electric", di 
anni prossimi circa 100 milioni di In- mente mostrato, soprattutto nei · loro tice della sua popolarità, è "forse" (gi:I, .se non simultaneo '- delle masse po- diverse miniere, di settori dell'indu­ 
diani molto al di. sotto della cosiddetta · articoli del 1853-57, · corne la domina- iforse ... ) perché il Congresso « è appun- polari indiane, con il proletariato alb stria farmaceutica, e in diverse citta­ 
"linea di sopravviv.enza"; ma quelle zione. britannica, e in particolare il 'to un partito di kulaki e di gr:mdi loro testa, e dei proletari dei pacs; dine costiere, tutti per miglioramenti 
che gli sembra particolarmente. ''dram- commercio e l'industria ·inglesi,. rovi- ;possidenti ». industriali· avanzati, diretti entrambi salariali, sono scesi in lotta più di 
matico" è che. con il progresse; m'li- .nando l'artigianato locale abbiano di- ' L'adozione delle più classiche forme da un partito comunista fedele alle 300.000 postelegrafonici per un salario 
grado tutto, della scol:irizzazione e del- strutto la struttura arcaica del -villaggio ·parlamentari occidentali - che i diri- direttive dell'Indirir.1.0 del 1850, del minimo di 6.000 escudos. 
l'alfabetizzaziè>ne, ne! giro di dieci c, comunitario e spezzato spietatamente :genti indiani riproducono con un vir- II Gongresso della III lnternazionale L'appelle del governo perché il la­ 
venti anni « più di un Indiano su .due il cordone <imbelicale cbe legava l'indi- ·tuosismo di cui si bea il Figaro - e del Congresso dei Popoli d'Orientc .voro non fosse sospeso è stato igno­ 
saprà leggere o scrivere e non potra viduo a una famiglia umana ristretta e la nazionalizzazione di vasti sehcri .a Bakù, avrà vibrato colpi decisivi 'rato, ma il partito cosiddetto comuni­ 
più tollerare questa situnzionc »,. Ora, ma equilib.rata. Cosl, l'irnperialismo ha :dell'industria, non irnpediscono che re- alla dominazione capitalistica mondiale, sta non ha perso tempo e ha condan­ 
il Pilttito del Congresso ha fatto, egli provocato, in un paese relativam.ente ;stino ancora da assolvere in India nu- spazzando via nello stesso tempo le nato duramente tutti coloro che « avan­ 
constata, tutto quanto _poteva fare « ir prospero fino al Settecento,. la miseria ,merosi compiti elementari borghesi: la j scorie dell'oppressione feudale c asia- ·zano richieste demagogiche e irrealisti­ 
un quadro normale in cui si vuol ri- cosiddetta "secolare" che infieriscc an- :uni.ficazione. n~onale, linguistica, eco- tica che rendono ancor più pesante ·che [ quali le 35 ore settimanali) che 
spettare un certo numero di case .c ::ora, ma ha liberato nello stesso tem- nomica, perfin& politica, che è solo il fardello dello sfruttamento borghese. sono incompatibili con le attuali con- 

.dizioni dell'economia nazionale »! 
•---•-------------------------------------------------------· : L'agitazione dei postelegrafonici è stata successivamente sospesa perché il 

govetno era deciso a mobilitare secon­ 
,do il regolamento disciplinare militare 
'l'intera forza lavoro della CGT, poi è 
:stata addirittura revocata, in base - 
·<lice L'Unità del 21 u.s. - clla « linea 
iprevalsa fra i partiti della coalizlonc 
'.governativa; Iinea che a tutta prima 
aveva incontrato alcune difficolt/i [ vale 
a dire che i salariati protestavano con- 

Argentina 
Il "pacto social" fatto stipulare da 

Per6n fra tutte le forze sociali rion 
funziona. Esso avrebbe dovuto bloc­ 
care i prezzi ed i salari per permet­ 
tère il risanamento della "economia· 

·nazionale". Ma, guarda caso, il blocco 
·si è linlÎtato ai salari, mentre conti­ 
nua inarrestabile l'ascesa dei prezzi. 
Gli operai, non più disposti a sop:. 

portare il peso della tregua, hanno 
reagito con scioperi sempre più estesi 
per miglioramenti salariali. 

La risposta non si è fatta attendere: 
Per6n, con il sostegno della Confede­ 
razione Generale del Lavoro, ha insce­ 
nato la rappresentazione di piazza pre­ 
ferita, in cui il protagonista ( egli stes­ 
so) minaccia di abbandonare "il po­ 
polo" al suo destino se il governo non 
gode del consenso generale. Obiettivo 
della farsa, l'attacco violento ai pro­ 
letari' che non acèettàno la tregua so­ 
ciale e quindi sono accusati di "sabo­ 
tare la politica di liberazione nazio­ 
nale", e per i quali Per6n chiede pene 
severe. A vranno ancora dei dubbi sui 
ruolo del peronismo, gli operai argen­ 
tini che si erano illusi, con il suo ri­ 
torno, di veder migliorate le loro con­ 
dizioni di vita? 

Programma del Partito Comunista d11talia 
(Sez:ione· de:11' lnternazionale comunista) 

gen.naio 1921 Livorno, 
NOTER ELLE Le presenti tesi hann0 per og- nista d'Italia a Livorno,- quale I" costituisce l'organo della difesa 8. - La necessaria difesa dello 

getto il problema generale dei espressione e risultato della dot- « degli interessi dell::l classe cap: « Stato proletario contro tutti ; 
modi e _dei cri~ery coi quali si ~e- tri?a e. ·del me~odo critico l?ro- « talistica. « i tentativi co1;1trorivoluzionari :* Dilagare della disoccupazione in 
ve espl1~e -1 az1one de! P~~tito pn dell lnte.maz1onalc comurusta · 3. _ Il proletariato non puo m cc puo. essere ass1curata. solo co! Europa. Seconda l'OECSE, in Germa­ 
Comumsta per la re!!-hzzaz1~me e .de! :part1to, nrogramma che « frangere né modificare il siste- "togh~~e alla ~orghesia. ed ru :nia il numero dei disoccupati è salito 
~~l suo programma e A ragg1un- qw s1 nporta: . , . « ma dei rapporti capitalistici di "partiti .avvers! alla di~tat1;1r::i :da 350 mila nel 1973 a 620 mila oggi: 
gunento de~e. sue ~ahta, del 1:1e... « Il .Part1to fOmumst::t d Itaha « oroduzione da cui deriva il suo cc p_roletana. ogm mezzo d1 a~1.ta- in lnghilterra la c:fra globale si aggi­ 
t,o!io. <:on CUi il par~1to detc_rmm\. « (Se~one ~ell In~e1:1azl0nale ce- « sfruttamento, senza l'abb:itti- « z10ne e di propaga~da pohtica .rerebbe sui 700 mita; i11 Olanda sui 
l ent~ta e. la direz1one . d~1. S?OI « m1:1msta) e ~ost!t~t<?. sulla base cc mento violenta del potere bor- « e con la oq~amzzaz1one armata :160 mita; in Francia sui 470.000; in 
m«;>v1men~ e de~le su~ U!,IZ1at1ve. « dei seguent1 pnnc1p11: « ghese. cc df:l proletar1!!-to Pt;r respmger~ :Belgio mi 100.000; in Jtalia SIi z m:- 
Gh aspetti. part1colan. d1 questo 1 - Nell'attuale regime sociale 4. - L'organo 'ndis . b 1 d J .. « gh attacch1. mterm ed es.term. :lione 150.000 (« Corriere della Sera» 
problema, 10 quanto s1 prendano · . . . . 1 1 . 1 . pe1;1sa 1 e c 9. - Solo lo Stato proletano po. 25 VI) ' 
a èonsiderarè dàte sfere di atti- « cap1tal1sta s1 sv1luppa un sem~ « a o~ta r!v?luz101?-ana rl;e! prO: .« trà sistematicamente atiuarc ,. . . 
vità del partito (qùistione parla• « pre crescente. contra~to fra 1~ « letanato e 11 partita poht1co d1 « tutte quelle successive misurc . 
mentare sindacale agraria mili- « f<?rze pro?uttive ed 1 i:apporti « classe. . . . « di intervento nei rapporti della 1 * « Nonostante la diversità dei siste­ 
tare, narionale e ~oloniale,' ecc.) « qi PX:Od~1«;>~e, dand? ongme al- _Il P~rtlto comun_1~ta, nunendo « economia sociale con le quali si ,mi »1 /ra Germania occidentale e Jugo­ 
pon sono qui partitamente con- « 1 ant~tes1 di mtere.ss1 ed alla _lot- « m S!! la parte p1u ayanz~ta. e « effettuerà la sostituzione del si- _slav,a la collaborar.ione è « ccccllente » 
sideratî, formando essi oggetto di « ta di classe. fra 11 _proletanato « coscu1nte de~ prolctanato, umfi- . « stema capitalistico con la . gc- al punto che Bonn ha concesso a Bel­ 
aitre discussioni e risoluzioni dei " e la borghesia dommante. « ca ~h. sforzi dellf: masse lavo- « stione collettiva della produzio- ·grado un credito di 260 miliardi di 
co~gressi internazionali e nazio- 2 .• Gli attuali rappoi:ti di pro-; : ratn\1-' . volgen';l°JI dalle. lotte , « ne è della distribuzione. lire « se.nza po~!! condi~ioni »: non {n- 
nalr. . « duzione sono protettl e d1fes1 « P.er g 1 ~teres_si &ruppi c per 10. _ Per effetto di questa tra- '!ano glt ~peraz.1ug~slav1 ba11110 formto 

·Le present1 tesi hanno corne lo « dal potere dello Stato borghese nsu}!atl CO!itm/!enti . allt ~otta « sformazione economica e delle m questt annt un abbondante mano­ 
ro puntô di partenza il program- « che, fondato sul sistema rap- « P.er /iancÎpazt?ne nvo uzwna- :« conseguenti trasformazioni di dopera da sfruttare Lunga il Reno! 
ma adottato da! Partito Cornu- « presentativo dellu democrazia, « riilaPaert'pt rohet~lnato. 't d' d'f « tutta l'attività della vita sociale, (« La Stampa », 25-Vl). 

1 o a 1 comp1 o 1 1 · 1. · t 1 di · · d li 
« fondere nelle masse la coscien- « e_u;m!la a a. v1s10ne e a SC?· 
"za rivoluzionaria, di organizza- « c1~a m cl~ss1, andrà ~~che eh­ 
« re i mezzi materiali di azione e « mmandos~ . la _nece~s1.ta dello 
« di dirigere, nello svolgimento « S_tat~ ~ohtico, li cm ~ngranag- 
« della Jotta il proletariato. « g10 s1 ndurrà pro~ress1vament~ 

' • x a quello della raz1onale amm1- 
S. - La guerra mondiale, eau- « nistrazione delle attività umanc. 

cc sata dalle intime, insanabili 
« contraddizioni del sistema capi­ 
« talistico, che produssero l 'impe­ 
" ri~l~sm~ ~oderno! ha aperto 1~ ALCUNE PUBBLICAZIONI 
« cns1 di disgregaz1one del cap1- 
" talismo in cui la lotta di classe IN LINGUE ESTERE 
';; llit~o puo che risolversi in con- . Bilan d'une révolution (En 

. ::trma!o tra le mass7 lavo_ marge du cinquantenaire 
;; b~~;.~si~ 11 potere degh Stah . d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

6: - Dopo l'abbattimento del po- La question parlementaire 
« tere borghese, il proletariato dans l'Internationale Com- 
« non -puo organizzarsi in classe muniste, pagg. 60 . . . L. 500 
« dominante che con la distruzio- . . 
« ne dell'apparato di stato bor- Co"!mumsme et fascisme, pa- " f ese e con l'instaurazione del- gine 158 · · · . . . L. 1.000 
« a propria dittatura, ossia ha- Mouvements revendicatifs et 
« sando le rappresentanze. dello socialisme . . . . . . L. 150 
« Stato sulla base produtt1va ed . 
'" e.s~ludendo ·da ogni diritto po- ·The fundamentals of revalu- 
« Iit1co la classe borghese. · tionary communism . . L. 500 

7. - La forma di rappresentanza D' F d 1 · .. 
« politica nello Stato proletario è te ra~e er revo uttonaren . 
« il sistema ,dei Consigli dei lavo- Parte,, pagg. 56 · · · · L. 500 
« ratori (operai ~ con~adini), già Revolution und Konterrevolu- 
« ~- ~tto nella ~1vol~1one russa, tion in Russl,md pagg. 86 L 800 
« lDIZlO della R1v0Iuz1one proleta- ' 
"ria mondiale e prima stabi­ 
« le realizzazione della dittatura 
« proletaria. 

'produzione cerealicola risulterà cresciti­ 
ta soltanto del 2,4% 11ei paesi svilup­ 
pati e del 2,6% in quelli « in via di 
sviluppo »: il deficit alimentare in que­ 
sti ultimi raggiungereb.be gli 85 milioni 
di tonnellate, il che preoccupa la be­ 
nemerita organi:aa:âone perché, in quei 
paesi, « la gente non accetta più l che 
peccato!] di stringere la cinghia ». La 
FAO propone i soliti rimedi. ( si cal­ 
cola che.7 milioni di kmq di terra ara­ 
bile ma finora incolta si trovino sol­ 
tanto in Africa: basterebbe ... coltivar­ 
!i), ma tutti presuppo11[i.ono una pic­ 
polo condir.ione: che il regime. mondia­ 
le capitalistico crolli. (Dati da « Le 
·Monde»; 7-VI). Sicco Ma11sholt ba 
·lanciato un ulteriore grido d'allarme: · 
« il cibo e le risorse nattzrali non sono 
inesauribili » e, d'altra parte, «le. ine­ 
·guaglianze sono tali che una guerra fra 
:poveri e ricchi diverrà inevitabile ... • 
Non· abbiamo più tempo di sbaglia­ 
re! » (ivi, 22-V). Speriamo che il ca­ 
/aclisma · annunziato · dai profeti non 
"tardi... · · 

* La FAO calcola che 11el 1985, men­ 
tre la domanda alimentare globale nel 
mond.o sarà aumentata della 2,5% al­ 
l' anno e nei paesi poveri del 4%, la 

ENNESl'MA TROIKA AL LAVORO: 
S-1 SA:LVI :CHI PUO' 

0

~ Dunque, c'è - fi.no a quando ·non sappiamo, visto che la DC è « in 
- c,,ùi » - tma. nuova troika Colomb<rGiolitti-T anc:ssi cl lavoro. Gli operai 
. si faccill!'IO ·il segno della croce. 

In cerità, quella che essa dirige è tma dan1.0 di miliardi: 7000 ·mi- 
Jiardi canta ildeficit della bilancia dei pagamenti, informa Colombo; 3(100 
miliardi si. recupereranno attraverso inasprimenti fiscali, informa T anas si; 
2).000 miliardi di crediti saranno er()gati entra il marw '75, informa an­ 
cora il primo, a riprova che la "stretta crediti:âa" sarà allentata; la mo­ 
·rale della troika, visto che l'inflazioite ha raggiunto un tassa del 16,3% 

· ·•e i milit:1rdi di cui si prevede l'ulteridre dan1.0 non possono chc stimolarla, 
-. è·che bisogna lavorare di più, consumare di meno (soprattutto, m(!no car­ 
né), /are sacrifici, piegarsi alle superiori esigenze dell'economia nazio11a!e. 
• In qaesto letto di spine. è chiamato a girarsi e rigirarsi il proletariato, 

· giaccbé. è lui e solo lui che -deve "lavorare di più", è a lui c solo a lui 
cbe il -mar.gi11e di "riduzione del co11sumo" pesa; è da lui e solo da lui 
che il fisco è certo di pater "preleùare" qualcosa. A tanto si riduce il 
bilancio delle "r.iforme" o dei "nuopi modelli di sviluppo" coi quali lo 
si ê preso e si vuol continuare a prenderlo per il naso. 
. Che importa se i sindacati si dichiarano insoddisfatti, quando la test 
délia· CGIL di rinunziare allo sdopero generale per limitarsi a scioperetti 
regionali:è. stata solennement(! approvata dalla segreteria della Federazione 
LJ:nilaria dopo il discorso di Lama? Con questa "strategia", la Troika puà 
dormir trtmquilla ... 

E' ora che i prol-etari pensino soltanto a sè, e lottino frattanto per 
strappare un salaria più alto e tm tempo di /avoro piit bt·eve, non per gli 
investimenti, le ri/orme di strutture ed altri carrozzoni - <1 parassitari »· 
come tutto do che ha nome di borf!,bese e serve alle esif!,enze di vita 
del capitale. 

LA DITTATURA DEL: PROLETARIATO E' 
DITTATURA DEL PARTITO Dl CLASSE 
Il ruolo eccezlonale del Partito comunista nella rivohizione 

proletaria vlttoriosa è plenamente comprenslblle. Si tratta della 
dlttatura della classe. Nella classe cos} com'è esistono stratifi­ 
cazlonl diverse, statl d'anlmo eterogenei, gradl di. svlluppo dif­ 
ferentl. La dlttatura presuppone inve.ce unltà del valore, del· 
l'orlentamento, dell'azloile. Per quale altra via si puà ottenere 
cià? Il domlnio rivoluzlonarlo del proletarlato ha corne presup­ 
posto, nel proletarlato stesso, li ddmlnio polltko dl qn partlto 
con un chlaro programma dl azione e un'infrangiblle disciplina 
Interna. . : · · · 

La polltlca del ~locco - e lntendlamo non un blocco coi par­ 
titi borghesl, -che è senz'altto escluso, ma un blocco dei comu­ 
nistl con aitre organizzazloni "socialiste", che rlflettono gli stadl 
dlversl dl arretratezza e dl pregiudlzi delle masse lavoratricl - 
contraddlce per sua natura al regime dèlla dlttatura proletarla ... 

Cl si è spesso rlmproverato ,dl aver soltanto lasdato baie' 
nare la dlttatura del soviet, e di aver esèrcitato di Jatto unil 
dlttatura del partlto. Ma sl pu~. rlspondere con pleno dhitto 
che la dlttàtura. del soviet è stata possiblle solo mediante. Ja 
dlttatura del partlto: grazle alla phlarezza della sua visione te<>' 
rlca e alla sua salda organlzzazione. rlvoluzionarla, il partlto 
ha asstcurato al soviet la possibllltà di tr~formarsl da tnfo~i 
parlamentl del lavoro ln apparato dl domlnio del lavoro. 
(Trotzky: da Terrorismo e Comunismo ») 

Der Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
nismus, JHIIU, 76 . l 800 
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Cuba: o la favola del « socialismo in una sola isola » ,. ,, 

Quanto più il capitale crea un mondo a sua immagine e somiglianza e, 
cspandendosi, esaspera le proprie contraddizioni e provoca crisi che puè mi­ 
tigare solo medianre la preparazione di crisi encor più generali e violente, 
ranro più l'opportunismo ne ricopre sfacciatamente le vergogne. Crollano 
daU'oggi al domani i miti di pretesi paesi "socialisti" e gli idoli di capi rivo­ 
luzioneri; e subito ne riappaiono edizioni peggiorate. II capitale puè permet­ 
tersi addirittura di giocare une carra già usara corne il peronismo; e questo 
"a furor di popolo" e grazie proprio all'opportunismo. Emblematica, per 
moiti versi, è a questo proposito la vicenda di Cuba, prova ulteriore del 
sabotsggio ad opera della controrivoluzione staliniana persino dei moti nazio­ 
nal-democratici e del totale fraintendimento dei principi marxisti da parte 
di fior di movimenti "rivoluzionari" pronti ad attribuire la qualifies di "pro­ 
letaria" alla rivoluzione cubana di liberazione nazionale e di "socialista" allo 
stato naaionale che ne è scaturito, 

Il corso dell'opportunismo è continuo e irreversibile, e la ripresa del 
proletru:iato in quanto classe rivoluzionaria non puè che passare attraverso 
una Iotta spietara alla sua terza ondata storica, che « assomma le caratteri­ 
stiche deteriori delle due precedenti nella stessa misura in cui il capitalismo 
odierno comprende tutti gli stadi del suo sviluppo ». Con lo stalinismo. 
prodorto e fattore della controrivoluzione internazionale, devoao fare i conti 
- s'è derto - anche i moti democratici nazionali. Un unico filo collega 
la rinunzia del PCC (Stalin fautore) alla propria autonomie programmatica 
ed organizzativa per unirsi alla borghesia nazionalista del Kuomingtang - 
il che ha comportato I'impossibilità di portare a termine anche solo i compiti 
di una rivoluzione borghese conseguente - all'odierno sforzo (Breznev fau­ 
tore) di mantenere lo status quo in America Latina e nelle aitre regioni del 
mondo o di· fare concorrenza, corne in Africa, a Stati imperialistici più deboli 
corne la Francia. 

Alla "linea generale" non fa eccezione il P.C. di Cuba - dal '44 al '61 
Partite Socialista Popolare poi trasformatosi, artraverso le Organizzazioni 
Rivoluzionarie Integrate, in P.C. Nel '39, per bocca di Blas Roca, tuttora 
suo esponente di primissimo piano, esso proclama « la necessità di un atteg­ 
giamento posirivo nei confronti di Batista; appoggeremo con tutte le nostre 
forze le sue iniziative di progresso. Non esitiamo a dichiarare che il compito 
principale dell'ora è la lotta per l'unità nazionale attorno ad un programma 
democratico [ ... ]. La lotte per l'unità nazionale, per la difesa del paese 
contro l'aggressione nazi-fasciste, per la collaborazione con gli stati demo­ 
cratici, è lotte nell'interesse del nostro popolo, corrisponde ai suoi più urgenti 
bisogni e discende dalle concrete condizioni in cui esso si trova » (dal discorso 
al 3° Congresso del Partito, in: L. Iraci, Il Castrisme ai raggi X, in: "Corri­ 
spondenza Socialiste", n. 11-12 del 1970). Alla fine dello stesso '39, le elezioni 
a Cuba vedono due coalizioni in lizza: da una parte la lista "socialiste demo­ 
cratica" capeggiata da Batista e comprendente i comunisti; dall'altra il "blo­ 
que" delle opposizioni che, guidato da Gran San Martin, vince le elezioni 
e redige la Costituzione del '40, mentre Batista riesce a farsi eleggere Presi­ 
dente della Repubblica. ·San Martin succede a Batista nel '44 e forma il nuovo 
governo, cui i comunisti offrono pronti la loro collaborazione. Frattanto, i 
sindacati da essi controllati trescano con la Confederazione paclronale: risul­ 
tato, altamente conclamato, « la collaboràzione fra datori di lavoro e operai ». 

Le vicende internazionali del dopoguerra costringono il PSP all'opposi­ 
zione fino al colpo di stato di Batista ne) '52, a poche settimane dalle elezioni. 
Il PSP propugna un « fronte democratico nazionale », che cade nel vuoto 
(l'opposizione antibatistiana arriva al punto di ricordare agli USA, il cui ap­ 
poggio le è indispensabile, la vecchia alleanza fra Batista e i "comunisti": 
sono loro i più sicuri difensori dell'isola dal pericolo rosso ! ) . Dopo il tenta­ 
tivo insurrezionale di Castro del 26 luglio del '53, il PSP stigmatizza violen­ 
temente il suo « avventurismo, corne tipico di una piccola borghesia senza 
principi e compromessa con il gangsterismo » ( ! ) , teorizzando l 'opposizione 
alla lotte armata. Fidel, passati i giorni eroici del garibaldinismo, si ricorderà 
della Iezione: non vorrà più « avventure » ... 

Un po' di storia 
La storia di Cuba, per il cui assoggettamento si combatté la guerre ispano-: 

americana del '98,. è la storia del suo zucchero, ricchezza e miseria per l'isola 
sotto il regno del capitale. Il "trattato di reciprocità" fra Cuba ed USA del 
1903 prevede un ribasso per lo zucchero cubano del 20% sulle tariffe doga­ 
oali (pagherà, cioè, un peso e 34 cents. per quintale; 1 peso= 1 dollaro) e 
uri ribasso per i prodotti nord-americani che dal 20 arriva fino al 40%. Con 
lo scoppio della prima guerra mondiale, e le conseguenti difficoltà di approv­ 
vigionamento, la tariffa doganale viene abbassata ad un peso e si àcquistano 
i raccolti completi a un prezzo più basso di quello del raccolto mondiale. 
Finira la guerra, il prezzo dello zucchero sale enormemente, per poi ricadere; 
contemporaneamenre, la tariffa doganale viene rialzata (nel '21 è di 1,60; nel 
'22 di 1,76; nel '30 di 2 pesos) per annullare i minori costi di produzione 
spremendo contadini ed operai: sono gli anni della« danza de los millones » 
e della fame. Dai 1902 al 1934, le tariffe procurano agli USA introiti di 
2.762 milioni di pesos; le imposte incassate in quei 32 anni dallo stato cubano 
ammontano a 2.083 milioni. Dopo il '34 si adotta il sistema delle quote 
spettanti a ciascun paese per il rifornimento dello zucchero agli USA: quella 
di Cuba è calcolata sui periodo di più basse esportazioni. Cuba ha la fun­ 
zione di sicuro fornitore di zucchero a prezzi inferiori a quelli del mercato 
mondiale nei momenti difficili, passati i quali gli USA proteggono la loro 
produzione, e l'economia dell'isola ne risulta squilibrata. E' quanto toma 
ad accadere con la 2• guerre mondiale, allorché vengono venduti 6 raccolti 
consecutivi. Intanto, mentre le tariffe doganali del periodo '35-'59 hanno 
frurtato agli USA 912 milioni di dollari, l'ultimo decennio nella bilancia 
dei pagamenti vede Cuba in deficit di un miliardo di dollari nei confronti 
del potente vicino. Cuba vanta al tempo di Batista il maggior numero di 
Cadillac pro-capite del mondo e ne! '49 un reddito di 296 dollari a testa 
(in dollari dell'epoca), superiore a quello dell'ltalia (235) e inferiore, fra 
tutti i paesi dell'America Latina, solo all'Argentina, all'Uruguay e al Vene­ 
zuela. Questo significa che al polo della ricchezza sociale corrisponde quello 
della miseria e del suo aggravarsi per la voracità dell'imperialismo e -della 
borghesia locale ad esso legata: un'economia, s'è visto, legata ad un solo 
prodotto, lo zucchero, che costituisce 1/4 del prodotto nazionale lordo e 
4/5 delle esportazioni. Ne) '58, su una popolazione complessiva di quasi 6,5 
milioni di abitanti, oltre 600 mila sono i disoccupati e sotto-occupati; i brac­ 
cianti agricoli che dipendono dalla canna da zucchero Iavorano sino a sfinirsi 
per 4 mesi all'anno; il resto è "tiempo muerto". Un'economia, inoltre, legata 
al capitale finanziario USA: nel '58, gli investimenti americani si aggirano 
nell'insieme sui miliardo di dollari, costituendo il massimo degli investimenti 
in America Latina. 

Nelle campagne e nelle città centinaia di migliaia di famiglie vivono in 
miserabili ruguri cui fanno da contrasto i quartieri residenziali, che costitui­ 
scono il settore privilegiato di investimenti di una borghesia smidollata pro­ 
sperante sulle rendite che il capitale finanziario USA le concede, sfruttando 
i lavoratori dello zucchero, lucrando sul turismo e sulle varie attività - più 
o meno Iecite - che gli fan da contorno, protetta da un esercito "pretoriano" 
che quando non prende in mano direttamente la situazione spreme senza soste 
le casse dello Stato e i suoi soldati, che fa lavorare nelle "fincas" private. 
Nelle campagne i contadini più combattivi (che, privati della terza o quarta 
parte del raccolto, non resistono più e d'aitre parte non compiono il gran 
passo di andare in città ad infoltire le fila dei disoccupati) salendo le pendici 
delle colline e delle montagne, diventano coltivatori abusivi delle terre 
demaniali o incolte delle grandi proprietà, sempre col rischio di esserne 
scacciati o di dover pagare forti affitti a chi ne rivendichi la proprietà. Nelle 
città, la miseria offre soluzioni disperate: la prostituzione, la corruzione, il 
gioco sono autentiche piaghe sociali. 

1 principi de! castrisme 
Il castrisme, moto popolare di liberazione e in quanto tale, rispettabile, 

non ha preteso di rappresentare una rivoluzione socialista né durante la guer­ 
riglia né, per qualche tempo, dopo la conquista del potere (fin quando cioè, 
le vicende interne e internazionali non lo spingono a questo passo, compiuto 
ufficialmente il 1° maggio 1960). 

Nd marzo del '56 Castro abbandona il Partito Ortodosso (Partito del 
Popolo Cubano fondato nel '47 da Edoardo Chibàs e avente un programma 
"moralizzatore": gli interventi del suo leader si concludevano di solito con 
le slogan "onore invece che soldi" e il suo emblema era una scopa!), 
dcdicandosi all'organizzazione del movimento "26 luglio", che ne! novembre 
dello stesso anno compie Io sbarco a Cuba dalla zona d'esilio del Messico. 
Dcgli uomini chc compongono la spedizione, dopo il fallimento della pre­ 
visra insurrezione ne rimangono solo 12, che danno vira alla guerriglia poi 
vittoriosa nei primi giomi del '59. Ecco che cosa, dall'esilio messicano, 
Castro scriveva nel marzo 1956: 

« Il movimento del "26 luglio" è I'organizzazione rivoluzionaria di tutti 
gli uomini umili, [atta dagli umili e che agisce in favore degli umili. Se una 
speranza di riscatto esiste per la classe operaia cubana, a cui nulle possono 
offrire le varie camarille politiche, esse è costituita dal movimento del "26 
luglio". Speranza di terra per i contadini, che · vivono corne paria in quelle 
patrie che i loro avi hanno liberato; speranza di ritorno per quegli emigrati 
che dovettero abbandonare la loro terra, perché non offriva loro né lavoro 
né vite; speranza di pane per gli affamati di giustizia e per gli oppressi. Il 
movimento del "26 luglio" fa sua la causa di tutti coloro che sono caduti 
nella dura lotte sin dal 10 marzo del '52, e, chiamando a testimone tutta 
la nazione, le spose, i figli, i padri e i fratelli, proclama fermamente che la 
rivoluzione non verrà mai a patti con i suoi nemici. Il movimento del "26 
luglio" lancia un invito caloroso a serrare le fila ed è pronto ad accogliere 
a braccia aperte tutti i sinceri rivoluzionari di Cuba, senza riserva alcuna, 
da qualunque partito essi provengano, e senza tenere conto delle possibili 
divergenze che possono essersi manifestate nel passato. Il movimento del 
"26 luglio" rappresenta l'avvenire migliore, più giusto, della patrie, un im­ 
pegno d'onore preso di fronte al popolo che sarà mantenuto » (Cfr. F. Ca­ 
stro, La riuoluzione cubana, Roma, 1961, pp. 75-76). Come si vede, non è 
al marxismo che ci si rifà, ma al "chibasismo", alla politica della "scopa". 
Non ci si batte per l'affermazione del partite di classe del proletariato, rigo­ 
rosamente autonomo sul piano programmatico ed organizzativo,. e col corn­ 
pito - nostro nelle aree geo-storiche arretrate - di prendere la testa delle 
masse contadine, ma per un'organizzazione che agisca « in favore degli 
umili », aperta a « tutti i sinceri rivoluzionarî » senza distinzione di classe 
e partito, purché « sinceri patrioti ». Siamo sul piano, allora pienamente am­ 
messo, di un "populismo" rivoluzionario di lotta di liberazione nazionale - 
e stop! 

Il 15 gennaio del '59, Castro precisa che « i principi della costituzione 
del '40 sono quelli a cui si atterrà il govemo provvisorio, il futuro governo 
della repubblica ». II giorno dopo, nominato primo ministro, annunzia il suo 
programma « democratico, nazionalista e riooluzionario ». Sfido che protesti: 
« Non mi si accusi di essere comunista per questo, giacché io non lo sono»! 
Significative, poi, il parallelismo tra queste posizioni e quelle del « più a 
sinistre» (per la mitolofia dei gruppetti!) "Che" Guevara, aile cui risorse 
teoriche si attenevano i 'barbudos" per definirsi politicamente: « Schematiz­ 
zando molto - afferma testualmente il "Che" il 31 gennaio 1960 - si po­ 
trebbe definire il nostro .regime corne un nazionalismo di sinistra » (cit. da 
Karol, La guerriglia al potere, Milano, 1970, p. 17). Nessuna meraviglia che 
qualche tempo prima, ne! giugno del '59, lo stesso "Che" facesse eco elle 
proteste d'innocenza di Castro di fronte all'accusa di comunismo afferman­ 
do: « Se fossi comunista, non ci penserei due volte a gridarlo più forte» 
(sempre dal Karol, p. 50). Le posizioni "guevariste" si ricavano nettissime 
dall'articolo Note per lo studio della ideologia della riuoluzione cabana, pub­ 
blicato nell'ottobre del '60: « La nostra posizione, quando ci viene chiesto 
se siamo o no marxisti, è quella che adotterebbe un fisico o un biologo a 
cui si chiedesse se è "newtoniano" o "pasteuriano" [ ... ] Le verità essen­ 
ziali del marxismo fanno parte integrante dell'insieme culturale e scientifico 
dei popoli [ ... ] I progressi nella scienza sociale e politica, corne in altri 
campi, appartengono a un lungo processo storico i cui anelli si saldano, si 
somrnano, si uniscono e si perfezionanci costantemente [ ... ] Cosl nel campo 
delle scienze sociali e politiche, da Democrito fino a Marx una lunga serie 
di pensatori accumularono le proprie ricerche originali formando un corpo 
di esperienze e di dottrine » (tipica visione del gradualismo evoluzionistico, 
del "progresso" sempre in riformistica ascesa!). E ancora: « A partire da 
Marx rivo!uzionario, si crea un gruppo politico con idee concrete che, appog­ 
giandosi ai giganti Marx ed Engels e sviluppandosi attraverso tappe succes­ 
sive con personalità corne Lenin, Stalin, Mao-Tze Tung e i nuovi governanti 
sovietici e cinesi [ che belle famiglial ], costituiscono un corpo di dottrina 
e, diciamo, un esempio da seguire », sino a giungere alla rivoluzione rubana 
che « ha inizio là dove Marx lascia la scienza per impugnare il fucile rivolu­ 
zionario ». Tale esperienza è cosl · sintetizzata: « Ai successivi cambiamenti 
qualitativi verificatisi sui fronti di battaglia si sono accompagnati i cambia­ 
menti nella compagine sociale della nostra guerriglia nonché le trasforma­ 
zioni ideologiche dei capi. Perché ognuno di questi processi, di questi cam­ 
biamenti, costituisce effettivamente un cambiamento di qualità nella com­ 
posizione, nella forza, nella maturità rivoluzionaria del nostro esercito. Il 
contadino gli clona il suo vigore, la sua capacità di so.fferenza, la sua cono­ 
scenza del terreno, il suo amore per la terra, la sua fame di riforma agraria. 
L'intellettuale, di qualsiasi tipo, offre il suo piccolo granello di sabbia comin­ 
ciando a fare un abbozzo di teoria. L'operaio dà il suo senso dell'organizza­ 
zione, la sua tendenza innata alla riunione e alla unificazione. E al di sopra 
di tutte queste cose, I'esempio delle forze ribelli, la cui lezione infiammà e 
sollevè le masse fino al punto da togliere loro la paura del boia » (cit., corne 
i brani di cui sopra, dalla trad. it. del saggio del "Che" in Problemi del 
Socialisme, n. 27, febbraio '68, pp. 247 e segg.), 

Si comincia a parlare di partito marxista ... 
E' solo a partire dal 1959 che si comincia a parlare di « partito marxi­ 

sra-leninista » e di « edificazione del socialismo »; ma in quella che si con­ 
sidera ... la Bibbia del movimento cubano, Riuoluzione e pace mondiale (tr. 
it., Roma 1962) di F. Castro si cercherebbc invano un contenuto che distin­ 
gua il concerto di un simile partito da quelle di un raggruppamento di uomini 
coraggiosi, onesti, dediti alla causa dell'indipendenza nazionale dall'imperia 
lismo e della pace fra i popoli (esso è intercambiabile con qualunque altro 
partito offra gli stessi requisiti di composizione); nella sua prospettiva esente 
da basi teoriche, la "rivoluzione" puè avvenire indifferentemente « con mezzi 
pacifici o dopo un parto doloroso » (pag. 15) a seconda che piaccia al ne­ 
mico; puè significare indifjerentemente pace se l'imperialismo cede le arrni, 
guerra se esso punta i piedi; quanto al socialismo, è un'etichetta appiccicata 
su un blando programma moralizzante, inteso a ripartire equamente le risorse 
fra chi ha e chi non ha. Perfino la rottura con gli Stati Uniti avviene a con­ 
traggenio; ancora in piena crisi, ne! novembre del '62, Castro comunica a 
U Thant che, « in, una crisi corne questa, non v'è miglior soluzione dei nego­ 
ziati pacifici e delle discussioni tra governi »: ed è Washington, non L'Avana, 
che forza i tempi del conflitto. Non a caso, riuoluzione e pace formano un 
binomio indissolubile: la prima, per definizione, non si esporta; la seconda 
ne è il corollario inevitabile. Il Castro che dà la benedizione alla « via pa­ 
cifica cilena al socialismo » ne! '72 dopo di aver buttato a mare il "Che" della 
guerriglia avventurista, e il Castro che nel '73, pronubo Breznev, tende il 
ramoscello di olivo agli USA nell'atto in cui riplasma su modello "sovietico" 
il Partito sono già in una nelle parole del '60-62, corne lo è il Castro negatore 
in assoluto della guerra rivoluzionaria con l'argomento che la rivoluzione 
dev'essere un « processo organico ». 

Nella lotta spietata del periodo costitutivo della III Internazionale si 
scontravano apertamente le forze portatrici del programma comunista e quelle 
borghesi che, attraverso ogni più sottile mascheratura, premevano per fat 
breccia e penetrare in seno al proletariato; Lenin flagellà di continuo i « co­ 
munisti a parole, opportunisti nei fatti ». Ci voleva l'abisso della più infame 
e imponente controrivoluzione che la storia abbia mai conosciuto perché si 
giungesse a gratificare di "comunista" chi nemmeno si proclamava tale o 
riduceva l'apporto del marxismo ad un « originale contributo » tra i tanti 
della catena storica, da Democrito a ... Krusciov. L'etichetta "comunista", 1 
evidentemente, ha una sua funzione, preziosa per la borghesia: confondere i 
programmi e annegare quello proletario ne! calderone "popolare" della coin­ 
teressanza tra capitale e lavoro salariato in nome della patrie e della "revo­ 
lucièn". Lo sviluppo nazionale di Cuba esige un prolerariato docile e labo­ 
rioso e le tavole "teoriche" di Castro e del "Che" tentano di stabilirne le 
premesse ideologiche. Da materialisti dialettici, giudichiamo quelle cubana 
una rivoluzione sl, ma, dopo il '17, non certo sulla scia dell'Ottobre bol- 
scevico! · 

Scrive Lenin in « Che cosa sono gli "amici del popolo"? » (1894): « La 
piccola borghesia è progressiva in quanto avanza rivendicazioni democratiche 
generali, cioè lotta contro ogni residuo dell'epoca medioevale e del servaggio; 
è reazionaria in quanto lotta per conservare la propria condizione di piccola 
borghesia, tentando di arrestare e far retrocedere l'evoluzione generale del 
paese nella direzione del regime borghese ». Castro e il "Che"? Dei veri amici 
del popolo, le cui « teorie piccolo borghesi sono assolutamente reazionarie 
nella misura in cui si presentano come teorie socialiste» (Lenin, op. cit.). 

Ma vediamo il corso delle trasformazioni economiche all'insegna "marxi­ 
ste" e sulla via del "socialismo". 

Struttura economica di Cuba 
Il primo atto del governo "rivoluzionario" - afferma Castro nel suo 

discorso all'ONU del settembre '60 - consiste nell'abbassare gli affitti del 

50%, e, fin qui, non sorgono contrasti con le· compagnie nord-americane che 
possiedono pochi grandi edifici. Il primo conflitto Cuba-USA si verifica subito 
dopo, allorché vengono annullate le concessioni che la Compagnia dei Tele­ 
foni (monopolio USA) aveva ottenute da Batista e si ristabiliscono le vec­ 
chie tariffe. « Ma ecco venire la terza legge. Una legge improrogabile, neces­ 
saria cosl per la nostra patria, corne, prima o poi, per tutti i popoli del 
mondo [ ... ] per tutti i popoli, cioè, che ancora non l'abbiano applicata: la 
legge di riforma agraria » (CASTRO, op. cit., p. 283). Il Dipartimento di 
Stato USA chiede, corne risarcimento, un « pagamento rapido, in buona 
moneta ed equo », vale a dire subito, in dollari ed al prezzo da esso stabi­ 
lito. « D'altra parte - afferma ancora Castro -, non era nostra intenzione 
confiscare le terre: proponevamo semplicemente di pagarle in 20 anni, e 
nell'unica maniera in cui avremmo potuto pagarle, cioè .con buoni riscattabili 
entro i 20 anni, riconoscendo un interesse del 4,5% » (op. cit., p. 284). 
Viene quindi realizzata la riforma agraria che stabilisce in 400 ha. il limite 
massimo della proprietà privata; segue una legge mineraria che obbliga i 
monopoli a pagare un'imposta del 25% sui valore dei minerali esportati: 
« Sul nostro onore possiamo giurare che, mentre questo si verificava, ancora 
non avevamo avuto il modo di scambiare, sia pure un solo messaggio, con 
il primo ministro dell'Unione Sovietica Nikita Krusciov » (ivi, p. 286). E 
ci crediamo! Le misure economiche di Cuba sono perfettamente compatibili 
con il sisterna capitalistico e pienamente conformi ai dettami di una rivolu­ 
zione nazionalpopolare: non occorrono, per capirle, spiegazioni macchinose 
di influenzamento dall'esterno, dalla ... « patrie del socialismo »! Il fatto, il 
semplice fatto, è che, venuta necessariamente in contrasto con gli interessi 
USA, la rivoluzione cubana, per tener testa al gendarme vicino di casa, trova 
una via obbligata da percorrere, ed è il ricorso a Mosca (col che si ricade 
appieno nella logica delle « sfere d'influenza » determinanti anche a scala 
nazionale). Nessuno, al di fuori di Mosca, con annesso « campo socialiste» 
da esso controllato, potrebbe acquistare la sua quota zuccheriera e far da 
contrappeso alla pressione militare USA. 

Hanno allora inizio le ritorsioni: Washington sospende l'invio del grezzo; 
Mosca invia il proprio. Le raffinerie esistenti, di proprietâ delle grandi corn, 
pagnie, rifiutano di lavorarlo, e Cuba le sequestra. Washington rinunzia 
all'acquisto di più di 700.000 tonnellate di zucchero denunziando gli accordi 
commerciali; ne segue la decisione di nazionalizzare le grandi imprese USA. 
L'atto finale di questo scontro si ha il 1° maggio 1961, quando, per bocca 
di Castro, si afferma che « la Costituzione del '40 è ormai diventata un 
vestito troppo stretto » e si proclama 'la rivoluzione cubana « rivoluzione 
socialista » e l'isola « repubblica socialiste ». 

Caratteri e limiti della riforma agraria 
La chiave per comprendere il. gioco delle classi, i loro rapporti di forza, 

la struttura economico-po!itica in un paese capitalisticamente arretrato e che 
si stia scuotendo di dosso i legami dei rapporti di produzione che lo tene­ 
vano avvinto è il grado di rivoluzionamento dei rapporti di produzione nelle 
campagne, ossia la riforma agraria. La riforma agraria, secondo i piani di svi­ 
luppo, con l'effetto di alzare immediatamente il basso tenore di vita che limita 
il mercato interno, permetterà di dare l'avvio all'industrializzazione dell'isola. 
Dopo la sua attuazione (necessaria per fronteggiare un'importazione ad alti 
prezzi di derrate alimentari, pari al 70% del consumo nazionale) sarà pos­ 
sibile dedicarsi all'industria leggera e, quindi, a quella pesante. 

Per completare il quadro in cui si inserisce la prima riforma agraria, del 
maggio '59, bisogna tener presente, oltre elle leggi già viste, quelle del 13 
ottobre '60, che stabilisce la nazionalizzazione di tutte le grandi imprese 
private, compresi gli zuccherifici di proprietà cubana, insieme alla terra col­ 
tivata a canna appartenente agli stessi proprietari. La prima riforma agraria 
stabilisce che le proprietà superiori a 30 caballeros (1 cab. = 13,4 ha circa) 
siano confiscate dell'estensione eccedente (questo con eccezioni e con il rim­ 
borso poliennale della parte espropriata); parte delle terre - 2 cab. - ven 
gono date gratuitamente a fittavoli, mezzadri ed altri contadini. senza terra 
con la possibilità di acquistare altre 3 cab. pagabili in 20 annualità con il 
frutto del loro .prodotto a prezzi di mercato; la stessa possibilità è accordata 
alle proprietà dalle 5 cab. in su fino ad un massimo di 30 cab. « La riforma 
agraria ha dato vira a tre tipi di proprietà - scrive V. Calà (in: Cuba non 
è un'eccezlone, Milano, 1963, p. 117) -: le Granjas del Pueblo, fattorie 
statali con salariati, sui vecchi latifondi destinati all'allevamento del bestiame 
o a culture specializzate corne il riso (29% della terra); le Cooperativas Cane­ 
ras, sui latifondo di canna da zucchero ( 12% della terra; nell'agosto '62 tra­ 
sformate in aziende statali); infine la proprietà privata sulle restanti terre 
coltivabili (circa 200 mila proprietari individuali, associati o no in varia 
forma, di cui quelli con un massimo di 67 ettari occupano il 39%, le pro­ 
prietà superiori ne hanno il 20%) ». Siamo, corne si vede, nei limiti di una 
timida riforma agraria, cui succede nell'ottobre del '63 una tappa più radi­ 
cale, che stabilisce in 67 ha. l'estensione massima legale, confiscando le terre 
in sovrappiù, dopo di che il settore privato si riduce a 3,6 milioni di ha. 
(39% del totale), mentre quello starale raggiunge i 5,5 milioni (61%). Della 
produzione privata non consumata direttamente dagli agricoltori e dalle Ioro 
famiglie, parte è venduta allo Stato, parte sui mercato libero. Secondo dati 
raccolti da Hubermann e Sweezy ne Il socialisme a Cuba, il settore privato 
impiega circa 60 mila salariati. 

Lo slancio delle forze produttive annebbia la vista ai barbudos che, bor­ 
ghesi anche nei Ioro sogni, fanno già i conti di quando raggiungeranno la 
Svezia; ma lo slancio dura solo finché le storrure dell'economia prerivoluzio­ 
naria g!i fanno da « trampolino di lancio ». Cosl, i disoccupati ed i sot­ 
toccupati, che sotte Batista sfioravano il 30% della forza Iavoro totale, ne) 
'62 si riducono a meno del 10%. Viene coltivata terra arabile prima non uti­ 
lizzata, e l'accresciuto potere d'acquisto in città e nelle campagne incrementa 
la produzione agricole e industriale. Lo Stato nazionale s'impegna poi in 
quelle opere infrastrutturali (comunicazioni, istruzione, sanità ... ) che costi­ 
tuiscono le premesse di uno. sviluppo economico più rapido e meno caotico. 
I piani prevedono un'agricoltura diversificata e una rapida industrializzazione 
che permettano di ridurre importazioni ed esportazioni, anche se queste 
ultime non a breve termine onde rimborsare i crediti ottenuti, in uno svi­ 
luppo in cui Cuba poggi essenzialmente sulle proprie risorse. 

II fallimento si puè constatare subito paragonando la progettata produ­ 
zione nell'arco di un decennio di 1.700.000 tonnellate di acciaio e le 1.120.000 
tonn. conseguite. Le cause dell'immediato fallimento del piano di industria­ 
lizzazione sono da ricercarsi nell'impossibilità di procurarsi i colossali investi­ 
menti di cui l'economia cubana necessita in tutti i settori, nella bassa pro­ 
duttività del Iavoro, nella dipendenza per alcune materie prime e per i pezzi 
di ricambio dall'estero, nella scarsità di manodopera qualificata, in un mer­ 
cato interno non sufficientemente sviluppato, nel trovarsi gli esperti sovietici 
di fronte a processi tecnico-produttivi che non conoscevano, essendo Cuba 
sino ad allora integrata .nell'economia americana. 

Con la correzione di rotta che si impone di fronte a tale prospettiva ci 
si basa èssenzialmente sulla produzione di canna da zucchero ed in secondo 
luogo sul!'allevamento, in vista dell'esportazione che porterà le divise neces­ 
sarie alla meccanizzazione di questi due settori portanti ed elle necessarie 
infrastrutture. Si passa ben presto alla tappa obb!igata del processo di svi­ 
luppo capitalistiœ: l'accumu!azione del capitale. Gli investimenti sono del­ 
l'ordine del 25% e più del reddito nazionale lordo. (I sindacati, già nel '59, 
avevano accettato di contribuire con un prestito del 4% dei salari all'indu­ 
strializzazione). Uno dei problemi più spinosi resta, pero, la bassa produt­ 
tività, che afiligge soprattutto il fattore essenziale dell'agricoltura e che non 
si risolve di certo con il lavoro volontario: 

Tabella I 
PRODUZIONE INDUSTRIALE, AGRICOLA E ALIMENT ARE 

1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 

Ind. 
(1959=100) 

113 
120 
122 
129 
138 
150 

Alim. 
(1952-1957= 100) 

135 
105 
91 
101 
120 

Agric. 
(1952-1957=100) 

130 
105 
92 
100 
120 
136 

(Fonte: KAROL, op. cit.) 

Altro fattore che entra in gioco è un costante deficit della bilancia com­ 
merciale: ne! periodo '59-'66, esse tocca i 1.381 milioni di dollari. Forte accu­ 
mulazfone,. basse produttività, deficit nella bilancia commerciale: si spiega 
facilmente l'impossibilità di soddisfare i crescenti bisogni ed anzi di porvi , 

· ( conlin1111 • ,.,. 4) 
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SUL FJLO DEL TEMPO 

RIFORMISMO E SOCIALISMO 
Come già ne! 11111nero precedente, pubblichiamo uno scritto apparso 

ne/ 11r. 4 del 1950, a documentazione cbe i programmi di rijorma sono 
notoriamente sempre gli stessi e a riconjerme della nostra critica ad essi 
come utopistici in teoria e conseruatori dello status quo in pratica. 

IERI 

strc incertezze della propria sor-. strada nel nostro partita, si ritor­ 
te nella economia présente, si na ai dogmi di Lassalle [ ... ]. E' 
rende convinto che, anche cosï corne se fra degli schiavi venuti 
ripulita, quella del tempo capita- finalmente a capo del mistero del­ 
listico è sempre schiavita, supe- la schiavitù ed esplosi in rivolta, 
rabile solo col rovesciare i rap- uno schiavo prigionierio di idee 
parti di potere armato. Limitia- antiquate scrivesse sul prograrn­ 
moci a un testo classico: Ja Cri- ma della rivolta stessa: La schia­ 
tica al programma di Gotha. vitù dev'essere abolita, perché il 
Marx colpisce senza pietà l'er- mantenimento degli schiavi ne] 
rare lassallista, che il capitalisme sistema schiavista non puè supe­ 
in tanto assoggetti ed opprima i rare un limite massimo alquanto 
salariati, in quanta impedisce che modesto! ». 
comunque la loro remunerazione Non è possibile continuare la 
e il loro trattamento oltrepassi- citazione e il commenta. Si trat­ 
no un limite massimo (la famosa ta del nocciolo del marxismo ra­ 
legge « bronzea » dei salari). Marx dicale, del solo marxismo. Non 
dopa quarant'anni ripete quanta solo ammettiamo, ma troviamo 
nel Manifesta scrisse, e aspra- utile che le riforme borghesi pro­ 
mente rampogna i capi di par- vina che nei limiti del capitali­ 
tito che rinnegano una tesi di smo è possibile - rinnegando, 
cui gli operai tedeschi sono da prima che canti il gallo, tre volte 
anni ed anni ben convinti, cioè la scienza borghese - elargire 
che, sia il salaria basso ad alto, miglioramenti ai lavoratori. Que­ 
il salariato è un regime di op- sti intenderanno che tale capita­ 
pressione, e quindi anche se il si- lismo in edizione migliorata e 
stema è suscettibile di un inde- progressiva resta il loro nemico, 
finito miglioramento, noi pari- e lotteranno per tagliarlo alla ra­ 
menti ne rivendichiamo la di- dice e rovesciarlo con la rivolu­ 
struzione radicale. « Il sistema zione. Qui il senso storico e dia­ 
del lavoro salariato è un sistema lettico dell'antagonismo di classe, 
di schiavitù, e precisamente di che copre unitario, nello spazio, 
una schiavitù che divien~ pi~ cento nazioni, nel tempo un se­ 
dura nella rmsura stessa in eut cola di storia, lungi dal chiudersi 
si ~vi~uppano le forze produttive nella elargizione di agni busta­ 
sociali del lavoro, sia cbe Il lava- salaria, che, anche gonfla, tien 
ratore riceva una paga maggio- sempre il luogo del marchio a 
re o minore. E' dopa che tale fuoco segnante nelle carni lo 
concetto si è fatto sempre più schiavo. 

Nella polemica di decenni e de- intendere in tutti questi innume­ 
cenni i detrattori del marxismo ri casi. 
hanno sempre cerce, .o di mostra- Moite volte Marx ed Engels 
re che esso conteneva un ondeg- spiegano perché nelle loro opere 
giamento tra due posizioni mal hanno data ampissimo svolgi­ 
conciliate, l'una massimale, tutta mento alle misure di legislazione 
basata sulla esasperazione della sociale inglese, che negli altri 
latta di classe, che doveva con- paesi sono state imitate con ri­ 
durre alla tanto ironizzata "cata- 'tarda di decenni, e alle lotte 
strofe", l'altra minimalista, preoc- sostenute per conseguirle dalla 
cupata di ottenere per Je classi classe operaia. Ora, se prendiamo 
lavoratrici miglioramenti nel trat. la frase classica del Manifesta 
tamento economico e una serie seconda cui tali conquiste non 
di tutelatrici misure promulgate banna altro valore che quello di 
dalla legge. estendere la organizzazione di lot- 
Si pretese di trovare negli stes- ta del proletariato, e la condan­ 

si testi fondamentali del marxi- na di agni socialismo borghese 
smo questa doppia impostazio- che riduca la trasformazione so­ 
ne, si attribui la visione rivolu- ciale a misure dell'arnrninistrazio­ 
zionaria e violenta agli scritti ne della Stato « che nel migliore 
giovanili di Marx e di Engels, si dei casi diminuiscono alla bor­ 
sostenne che l'avessero, nei più ghesia le spese del sua dominio », 
maturi studi ed indagini sull'eco- troveremo che tutto l'apprezza­ 
nomia e la società moderna, gra- mento della legislazione riforrna­ 
dualmente mitigata e rettificata; trice ne! corso di cinquant'anni 
si pose a tali fini lo stesso Capi- vi resta totalmente coerente. 
tale, opera massima di Marx, in L'imponente movimento moder­ 
asserito contrasta con le prime no di leggi sociali: limitazione 
vedute, e di più si insistè anche della giornata di lavoro e del la­ 
con abili falsificazioni e sottra- voro di donne e fanciulli, con­ 
zioni di testi, per sempre sma- trollo sulla sanità dell'industria, 
scherate nell'opera di Lenin, sul- precauzioni contra gli infortuni, . . . , . 
l'indirizzo che avrebbe seguito e non mena le forme po::teriori Prendiamo pu~c, de all.<?ra fino 'lista c perc10. utopico, e del con- 
Engels nel delicato compito di alla redazione del Capitale, corne a adesso, m ogm P~ f;Se pru o me~ trollo e gestiont: _econ~m17a da 
superstite interprete, dopa la le assicurazioni sociali di tutti i n_o sv1l_uppato, .tut~1 1 pra~ra~m1 PB;rte delle amrmmstraziom pub­ 
morte, dell'amico, e di guida teo- tipi, interessano il metodo marxi- nform1s~1 ventilati e pr1:-pm_a~1 al ~hche e . della _stesso Stato, 
rica e politica del partita socia- sta ed il socialismo sotto tre proletariato. programrm I?IIll~!· 1 ?PJ??rtums1!1o socialdemocratico 
lista di Germania e della Secon- aspetti, ribaditi in cento testi: immediati, .c<?ncret~, _lf:g1slat1v1, sr?c.10 dal?p~1m~ nell'alleanza con 
da Internazionale, negli ultimi 1859, Critica âell'Economic Poli- tecmci, praticr, realistici e corn- gli irnperialismi, e non ·voile ve­ 
anni della scorso secolo. tica; 1864, Inâirizzo inaugurale pagnia bracalona. Essi no_n_ sfug- dere <;he n_ella guerra e nella sua 

Altra tesi di bassa lega e per dell' Associazione Lnternazionale gono alla « doppia superst1z1one » orgaruzzazione e msita la sospen­ 
gente di bocca facile era quella dei Lavoratori; 1867, Preiazione, che Mar?' trovo ?el. centone in- sione di ogni controllo delle fa­ 
che in quel primo agitare riva- e moiti capitoli del Capitale· forme di aspiraziom e richieste mose "basi" sui centri e di agni 
luzionarie visioni e apocalittici Prefazione del ·7'2· 1875 Critic~ passato al vaglio di quella critica "libertà" e si rende evidente al 
scontri sociali si vedesse l'influen- di Marx al Progra~ma di Gotha· famosa. Una: lo stalinismo; l'ai- massimo il carattere di dittatura 
za dell'idealismo di cui i due 1892 Prefazione di Engels alla s/. tra: il democratismo: « l'intero borghese della stato "odierno". 
maestri erano nei primi anni se-· tuaz'ione delle classi lavoratrici programma, mal~rado., tut ta la La critica della t~rza Internazio­ 
guaci, dal quale poi liberandosi inglesi, e in moiti altri: fanfara democratica [p_1u su defi- nale bolscevica si abbattè corne 
sarebbero venuti sui pacato ter- 1. . Confutazione della teoria nita litania democratica: « suf- un ciclone su questo sistema 
reno di un positiva gradualismo, borghese. Questa con Ricardo ar- fragio universale, leg1slaz1on7. '!1- mondiale di tradimento. 
che deponendo le radicali nega- riva al sua limite insorpassabile: retta, diritti dell'uomo, milizia N1)n mena impotente fu il ri­ 
zioni ametteva sempre di più la riconosciuto che il lavoro è fon- popolare ecc. [ ... J, pura eco del formismo a capire il senso del­ 
possibilità di trasformazioni evo- te del valore, ammette che vi è partita popolare borghese, !Ïella l'indirizzo proprio del tempo del­ 
lutive. Nulla di più falso, ma qui antagonismo tra gli interessi del Lega per la Pace e l(! Libertà »; 7 le guerre imperiali in economia 
non è l'aspetto filosofico che trat- lavoratore salariato e quelli del- pi~liate su,. P?Polar1~t1,. P!Cc!lss1- e~ i~ politica. Il corrispondente 
tiamo. l'industriale; ma per ragioni sto- sti, maotseüsti. pet1.z1omstI di og- di c10 che m econorma e Il rno- 

Come sempre, la pretesa con- riche sociali e politiche sostiene gi!] è appestato (sic) d'!- capo a nopolio opposto alla libera con­ 
traddizione alberga solo nella te- che il sistema di produzione in- piedi dalla fede del suâdito verso correnza, il controllo, il dirigi­ 
sta di quelli che il metodo di dustriale e di libere aziende con- lo Stato tipica della setta lassai- smo, la pianificazione statale dei 
Marx mai banna potuto assimi- correnti provvede, col gioco delle liana o, <:osa non migliore, dalla fatti economici, la presa in ge­ 
lare, e nello sciatto confondere sue leggi, ad utili equilibri e crea superstizione âemocratica; o piut- stione di date aziende da parte 
affermazioni e tesi, che hanno in armonia tra gli interessi singo- tosto è un compromesso tra della stato, doveva politicamente 
primo luogo riferimento alla lari e quello generale, elevando QUESTE DUE Sf'ECIE Dl SU- essere ed era il totalitarismo, os­ 
obiettiva indagine scientifica sui il tenore di vita del popolo con I PERSTIZIONI EGUALMENTE sia lo smascherarsi seconda i 
caratteri del processo sociale, con un ritmo progressivo. E' decisivo LONT_ANE _DAL SO~IALlSMO ». tempi ed i _paesi della dittatura 
aitre che in seconda luogo stan- mostrare che la borghesia non Il riformismo. sohdamente ab- borghese, già perfettamente effi­ 
no nel campo della critica pole- conosce la teoria del sua svilup- barbicato alla realtà su ~n ter- ciente nelle forme esteriori par­ 
mica alla ideologia con cui le va- po e deve rinnegare, nella prati- reno solo, quello del tradimento, lamentari; specie dove si delinea­ 
rie classi storiche riflettono i rap- ca, la propria teoria: se infatti si aggira da un secolo fra queste va l'avvio rivoluzionario della lot­ 
porti economici, agli istituti con non intervenisse, vincendo la re- due supestizioni, ed è la ca~SB; ta di classe. Eliminati nell'ultima 
cui li inquadrano e che vi so- sistenza del singolo industriale, delle due più tremende iniezioni parte del secolo scorso, mena 
vrappongono: ed in terza luogo a porgli Jimiti coattivi, si avreb- del movimento operaio, ~he pan- che in Russia, i residui di istituti 
con le posizioni che riflettono la be la fame estrema, la degene- gono l'emancipazione dei lavora- feudali, affermato ne! monda il 
organizzazione e il compito del razione della razza, il crollo del tari alla fine, l'una, della via del- « dominio diretto del capitale», 
movimento operaio e del partita sistema. Più leggi del genere fa le libertà popolari, l'altra, della postasi l'alternativa che Lenin 
di classe, ossia la battaglia, l'in- il liberalissimo e antiinterventi- via dell'economia statizzata. vide nel 1919: direzione borghe­ 
tervento diretto negli avvenimen- sta parlamento inglese, più la Oueste, che sono le due _vie del- se ovvero direzione proletaria 
ti. E maggior confusione suol far- teoria marxista risulta esatta, so- la manovra sociale e politica bar- dell'economia mondiale; falliti 
si, dai revisionisti di ogni casac- prattutto nella confutazione del- ghese, prima per assicurare lo nei paesi europei fuori di Rus­ 
ca, tra questo ultimo e finale pia- la economia uffi.ciale. Maggiore straripamento storico del capita- sia i tentativi di conquista del 
no di svolgimento del metodo so- trionfo viene dalla estensione del lismo, poi per evitare il. sua crol- potere da parte della classe ope: 
cialista, e quella parte vitale ed processo in tutti i paesi del lo, entrambe autolesioniste per Il raia rivoluzionaria, il riformismo 
essenziale del primo campo di monda. movimento dei lavoratorf, sono non seppe riconoscersi nei soli 
studio scientifico, la quale, dopa 2. - Acceterazione dello svilup- aitre tutto in diretto contrasta tentativi di ordinamento borghe 
aver stabilito le leggi dei fatti di po del sistema capitalistico ne! storico tra loro. se che contenessero le sue clas 
ieri e di oggi, viene a ricercare senso stabilito dal marxismo: eli- Marx, si badi, non dice affatto, siche rivendicazioni: fascismi, na· 
il senso di sviluppo futuro delle minazione di tutti i residui delle né lo dice Lenin, che, messe a zismi, e nelle manifestazioni elo 
forme sociali. economie antiquate a produzione posta le questioni di programma quenti delle stesse tendenze che 
Prima di confrontare due testi frazionata, concentrazione del ca- e di teoria che giustificarono il si palesavano in molti altri paesi · 

di Marx o di altri, si deve met- pitale e avvicinamento della si- grido indignato di Marx per il sotto l'intatto mantello degli isti­ 
tere bene a fuoco se in essi par- tuazione in cui la latta generale congresso di Gotha e di Engels tuti liberali. 
la lo scienziato, il critico, il pole- per il dominio delle forze produt- per il congresso di Erfurt, « so- Il riformismo nostrano, che 
mista, ovvero l'organizzatore e tive dovrà scoppiare tra le av- prattutto non fate commercio di aveva indubbiamente dei prece 
l'uomo di partita: momenti non verse classi. Questo dice testual- principi! », sia indifferente ai denti suggestivi sia corne ammi­ 
contraddittôri ma dialetticamen- mente il cap. XIII (9) in fine: marxisti e alla .classe operaia, in nistrazione di una giovane bar, 
te legati. Né deve sfuggire che « la generalizzazione della legisla- date tappe storiche, che tali ri- ghesia, sia corne corrente prole 
talvolta parla l'editore, in mo- zione sulle fabbriche [ ... ] affretta, forme borghesi si attuino, e che taria della Critica Sociale, in cui 
menti particolarmente difficili al- la trasformazione di processi la- ad esempio lo Stato - idolo de- per tanti anni il marxismo, se 
la propaganda, in paesi ove esi- vorativi dispersi, compiuti su gli opportunisti tedeschi - si li- non rettamente applicato, fu al 
s~on? speciali v_inc_oli; che prefa- s~8:la minima in processi lavora- beri da scorie feudali che ancor8: mena rettamente esposto, e che 
z1~m •. pr~sentaz1om e risposte ad t~v1. combinati su larga scala, so- lo carat~enzzano, al !empo d1 aveva perfino resistito alla mobi­ 
obiezioni del. ID?I!do della c~tura ciali, e _con CI? la c<?n~entraz1<?ne Gotha. S1 dovrebbe anzi contrap- Iitazione superstiziosa pro guerra 
ed ar « pregiudizi della cosiddet- del capitale e 11 dominio esclusivo porre all'Impero degh Hohen- all'Austria mori senza onore ne! 
ta opinione pubblica » cui, dice del regime di fabbrica. Essa di- zollern e di Bismarck la repub- gran blocc:'o antifascista. Gridè al 
l\'_l.a~. « non ho mai fatto conces: strugge. tut~e le. forme antiquate bli~a. democratica, ma non per- fascismo tutti gli anatemi ideolo­ 
sioru ». devono tener cont~ di e transitorte, dietro le quali si che sia questa la forma delle st.a- gici per le violate libertà e garan­ 
b_locc_hz. speciali. Dopa le !eg~1 an- n3:s<;onde ane:ora m parte. Il . do- to. operaio o 18: forma _poht1ca IJ:? zie borghesi, non vide in esso il 
hs?c1ahste ~e~esche solo !l J gen- mm1? del capitale, e 17 sostituisce cm si attuerà 11 S<?c1ahsm~ b~ns1 sua erede, ossia la forma supre­ 
naio 1890 ridivenne possibile far con Il sua dominio diretto, senza perché « appunto m quest ultima ma di combinazione antirivolu­ 
circolare in Germania scritti di maschera. Essa rende cosi gene- forma statale della società bar- zionaria di due condizioni: eco­ 
Marx. Un . interessante esempio rale anche !a lotta diretta contra ghese dev'essere defintivarnente nomia capitalistica, attuazione 
lo dà Lenin quando nvela che, tale dominio ». combattuta e vinta la latta di nei suai limiti e al fine di difen 
dovendo _fare e!ltrare in _Russia il 3. - ~postamento âell'azione classe»; ed è in questo testa cht; derli, delle n:{isure di migliora 
suo studio sull Imperialismo, per proletaria _verso_ la totale rivendi- Marx ribadisce la. formula di mento del trattamento operaio 
enunciare la test che la vera lot- cazwne rivoluzionaria. Il prole- « dittatura proletaria » che 1 tra- Il presente riformismo antifa­ 
ta contra l'ingordigia russa di op- tariato si evolve corne classe nel- duttori italiani osarono sostitui- scista - e siamo in mezzo a sette 
pressione nazionale doveva esse- la prima fase storica, dell'appog- re con la. parola « tattica » (ed. od otto partiti principali tutti 
re cond(!tta condannando e as- gio ad enucleare il _Pit;n'! r~gimt: 1~1~. Vol. II) 18:ddove l.a parola i riformisti per la pelle - ~bban­ 
salendo il regime mterno, e non borghese dagh ultirni mciampi tipicamente latma, e divenuta in- donata la sola casa che renda 
facendo la morale a tedeschi ed feudali; fase la cui epoca è all'in- ternazionale. possibili moderni successi ammi­ 
inglesi, fu costretto a scegliere circa quella delle ricerche di Affogato tra le due superstizio- nistrativi il monopartitismo se· 
came esempio ... Giappone e Co- Marx sui vari paesi d'Europa. Co- ni, dello svincolo di forze locali gue fiacc:'amente le tracce delle 
rea! Ai militanti intelligenti ed si, nella latta per eliminare gli dal controllo della Stato, inteso innovazioni fasciste in materia di 
agti operai dotati di . sen~o di aspetti più feroci e negri~_ri ~f:l non ne! senso di lotta ~er ~pez- legislazione economica, collezio 
classe restava il eompito di ben regime di fabbrica, e le piu smi- zarlo ma nel senso costituztona- nando pessime figure. 

DGGI 

E' pacifico tra tutti i conten- lui che pensavamo dicendo di 
denti che le cinque o sei "grandi cardinali, bellamente ammette 
riforrne" in programma vogliono che tutto il bagaglio di legisla­ 
vasti mezzi e lungo tempo di ap- zione riformatrice della nuova 
plicazione. Come conciliare tale edizione De Gasperi andrà a ze­ 
esigenza con la commedia della ra, ed è una inutile concsssione 
politica parlamentare, se uno dei alla bassa demagogia delle oppo­ 
due principali gruppi avversari sizioni sulla possibilità di radi­ 
non è messo fuori causa? E' pro- cali interventi tecnici nei fatti 
pria di quello che oggi, con or- economici italiani. Anche . don 
rare, chiamano « un regime », che Sturzo darebbe la precedenza ad 
la prassi riformista abbisogna. una riforma amministrativa: con 
Con un solo partita all'arnmini- la burocrazia attuale non si fan­ 
strazione, fesserie, sciupii, specu- no riforme serie. 
lazioni illecite, carrozzoni affari- Ma siamo li: la moderna buro­ 
stici, possono essere ridotti a un crazia di stato non è una ferrea 
minima, pur restando lo scopo armatura in cui le pressioni del 
essenziale dei capi borghesi di capitale siano disciplinate e co­ 
tipo moderno. strette, è un vero scolabrodo tra- 
Fra gli esperti del riformato- verso cui l'iniziativa affaristica si 

rismo postfascista ben pochi han- muove con assoluta libertà. 
no la testa sulle spalle e ancora Per sveltirla, Tremelloni vor­ 
più rari sono quelli che dicono rebbe che si ponessero, al posta 
qualche verità, in quanta non si degli alti funzionari, uomini e 
interessano, casa ben strana, di tecnici degli affari e dell'indu­ 
diventare ministri o ... cardinali. stria. Ma non sarebbe una simile 
Un discorso notevole, al congres- burocrazia ancora più serva del 
so di Napoli del P.S.L.I. (1) è sta- movimento speculativo nazionale 
to quello di Tremelloni, che ad ed estera per cui la migliore at­ 
un certo momento ha detto: Si mosfera sono la gi.Ierra, la mise­ 
potrebbe migliorare di un terza ria, la distruzione e la tragicom­ 
il tenore di vita del lavoratore media della ricostruzione, satur­ 
italiano, ma si dovrebbero « ta: nale degli invocatissimi "investi- 
gliare le unghie » agli in.dustria- menti"? · · 
li... Con l'atttiale amministrazione Ed allora, più degli "esperti" 
questo è perè> impossibile, ed al- del monda l.lfficiale, non siamo 
lora, si capisce, non resta che il concreti noi estr'emisti, che da 
pieno impiego, l'emigrazione, la tempo abbiamo constatàto. corne 
pace universale e gli investimenti la macchina sta:tale. si debba 
produttivi di privati, della stato, mandare in frantumi, per poi ve- 
del capitale estera. Notissimo: nire al resta? ·· 
tuttavia fa, piacere sentire am- 
mettere una volta tarito, fra tanti --. . , 
clama ri per tagliare le unghie ai . · · · ··: · · · . 
fantomatici "baroni" (con che il (1) S1 _tratta d~ll'ala ult'rildformis~a 
tenore di vita dei lavoratori sali- o. saragat1ana us~1t~ dalla· «·scis~ione 
rebbe forse di un cinquecentesi- d~ ~alazzo Barber1m » dal PSI,· proge­ 
mo), ricordare che i saccheggi mtr1ce deµ'attuale PSDr E' spassoso 
dell'affarismo capitalistico, in cui C?me B~rlmguer o Lama, B:trcà o Tren­ 
succhiano tutti, neri e rassi pe- tm _vo&liano la stessa cèsa del Trem.el­ 
sano centinaia di volte di più. lom ~! allo~a,. f!On. meno. "concreta- 

Quanto a don Sturzo, ed era a j mente . uto~1st1 m. 1deolog1a e Jacché 
del capitale m · prauca. 

NOSTRE 
PUBBLICAZIONI 
DISPONIBILI 

Stori« della SinistrtJ Comuni­ 
sta 1912-1919, (Reprint dei · 
volumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 . . . . 1-,. 3.500 

Storia della SinistrtJ Comuni- 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L'estremismo mtJltJttitJ infan­ 
tile del comunismo » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . . . . . L. 1.200 

Per l' organictJ sisternnione 
dei principi comunisti (Re­ 
print dell'oi,uscolo "Sul filo 
del tempo" delle T esi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immcdiato dopoguer- 
ra) . . . . . . . L. 1.500 

CltJsse Partit<> e Stato nella 
teoria marxista (!.A critica 
alla conceûone da « batra­ 
comiomachia » che sostituis 
sce tJllo scGntro di classe la 
lotta conho la burocrtJûa) 
pag. 112 ..... L. 

ln difesa della continuità del 
programmtJ comuniila (Tesi 
della sinistra e del Parti­ 
ta Comunista lnterna:r.iona­ 
le dal 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200 · . . . . . L. 1.500 

Elementi dell' economia marxi­ 
sta (ln appendice: Il me­ 
todo del «Capitale» e 111 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e· 
conoscenza umana) pagi- 
ne 125 . . . . . . L. 1.200 

Partita e classe (Le tesi sul 
ruofo del pattito comuni­ 
sta approvate al Il Con­ 
gresso dell'IC e i nostri te­ 
iti fo11damentali sui rappor­ 
t.i fra partita e classe) 
pagg. 137 . . . . . L. 1.500 500 

CUBA 
'continua da pag. J) 
freno attraverso un rigido razionamento. Sono ancora le vicende della pro­ 
duzione della canna da zucchero che ci danno il quadro della struttura .. eco­ 
nomica cubana: 

Tabella Il 
PRODUZIONE ZUCCHERIERA (in milioni di ·tonn.) 

Prima della rivolu:r.ione 
1925 5,3 
1948 
1952 
1958 

6,1 
7,2 
5,8 

Dopo la rivolu:r.ione 
1959 6 
1960 5,9 
1961 6,8 
1962 4,8 
1963 3,8 
1964 4,4 
1965 6,1 
1966 4,5 
1967 6,1 
1968 5,1 
1969 4,3 
1970 (8,5) 

(6) 
(6,5) 
(7,5). 
(8) 
(9) 
(10) 

Previsioni del piano 

Nel '64 viene lanciato un piano a lunga scadenza che dov~ebbe coriclu­ 
dersi nel '70 con un raccolto di 10 milioni di tonn. Ciè> comporta investi­ 
menti enormi (si pensi che delle 152 centrali zuccheriere, 4 risalgono al 
diciottesimo secolo, 90 al diciannovesimo, e solo 58 al nostto secolo: ma. là 
più moderna di quest'ultime è del '27); investimenti calcolati in 300 milioni 
di dollari per raggiungere gli 8,5 mil. di tonn., un miliardo di dollari per 
arrivare ai 10 milioni! I "macheteros" professionali, che tagliavano. 4 tonn. 
di canna al giorno, sono divenuti con la riforma agraria dei piccoli-proprie­ 
tari o se ne sono andati in città, lasciando ·un enorme spazio vilotd; Si tenta 
di rimediare mobilitando, nel periodo del raccolto, l'interà isola. Ultimo clatci, 
e tutt'altro che trascurabile: per ottenere gli introiti che procùravano 3 mil. 
di tonn. vendute agli USA, occorre venderne 4 àl campo "soaialista", anche 
se a prezzi superiori a quelli di mercato. · 

Nel '68, le oltre 55.000 imprese private (ad esclusione dell'agricoltura e 
dei trasporti) operanti specie nel campo del com111ercio, dei servizi -e dell'in­ 
dustria vengono nazionalizzate; fra le mille difficoltà in cui ·si 0dibatte, · di 
una cosa Cuba puè> menar vanto: è il paese "socialista'1· nel .quille· la nazio­ 
nalizzazione è andata più Jontano, corne afferma orgogllosamente lo stèsso 
Castro. Viva dunque il paese « più socialista » di tutti!'/! '· 

· (continua) 
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ln m,argine al «Programma di trsnsizione» di Trotsky (1938) 

LA :RIVEND:ICAZIONE DELLA REPUBBLICA PROLET ARIA 
fnsegna.mèilti d•H• « Lettere d• lontano » 

Nel 1924 (cfr, Lenin, parte Il, Sull'Ottobre, paragrafo 1° - ed. Sa­ 
monà & Savelli, 1964, pp. 67-68) Trotsky ricordava: 

. a Ptesi conoscenza delle tesi di aprile di Lenin subito dopo il mio arrive 
L' Pietroburgo. Era esattamente ciè che 'ci voleva per la rivoluzione. Solo più 
tordi lessi sulla Pravda l'articolo che Lenin · avevs inviato tempo prima dalla 
Svizzera: La primo toppa della primo. rivoluzio11e. Si puà e si deve rileggerc 
anco~; con il massimo interesse e profitto politico, i primi numeri, tante 
confusi, della Pravda prerivoluzionaria: vi fa spicco con tutta la sua forza 
eonœmrata la Lestera da lont~o di Lenin. Quest'articolo dal tono calmis­ 
simo, . recnico cd esplicativo a un tempo, potrebbe esserc paragonato · a 
un'enorme mollo di acciaio, fortemente compressa, che poi scattando si sa­ 
rebbe distesa su tutto il contenuto della rivoluzione ». 

Si è visto, nella nostra breve recensione ( cfr. n° 12 del 15-6-1974) 
corne appunto già la I Lettera da .lo11tano impostasse gli obiettivi 
transitori, ossia indicasse quelle csigenze, materiali, poste all'or­ 
dine del giorno dalle masse stesse, che non potcvano trovare sod­ 
disfazione 'effettiva e durevole nell'àmbito di un governo borghese, 
ma che potevano venir risolte unicarnentc da una dittatura derno­ 
cratica del proletariato e dei contadini, interpretata, coerente­ 
mente, quale dittatura del proletariato che trascina dietro di sé 
le masse contadine su cui si appoggia. "Dittatura democratica" 
per il suo contenuto economico-sociale, cioè per i cèmpiti cui 
doveva assolvere, non per assette governativo: e pertanto, forma 
specifica, nelle condizioni determinate della Russia arretrata, della 
"stato operaio" stesso, e prima vittoriosa affermazione della rivo­ 
luzione socialista mondiale. 

Lenin si sforza costantemente - è un compito . marxista fon­ 
damentale - di .individuare parole d'ordine rispondenti « agli 
obiettivi tattici del particolare periodo di transizione che attra­ 
versa la rivoluzione russa (e mondiale) », ma, al contempo, pro­ 
prio dalle Lettere da lontano, emerge la falsità della concezione 
secondo cui il programma transitorio sarebbe il programma di 
un perioâo transitorio, appunto, dalla dittatura borghese a quella 
socialista: un periodo configurabile sul metro della staliniana 
"democrazia progressiva" (1). Una interpretazione di questo ge­ 
nere fa il paio con quella che prétende ricavare, dall'ipotesi leni­ 
niana di una "pacifica" presa di potere da parte dei soviet tra 
febbraio e giugno· 1917 (soviet che erano le organizzazioni armate 
del proletariato vittoriosamente insorto) la giustificazione della 
"via pacifica al socialisme". 

Per Lenin corne per Trotsky, il "dualismo di potere" configura­ 
tosi tra Governo provvisorio e soviet non è certo una fase a metà 
tra dittatura ~orihese e dittatura prole~aria, ma_ una fase -. cert~­ 
mente "transitoria", anche nel senso di "ternporanea" - di equi­ 
librio precario, che puè solo dar luogo al passaggio (transizione) 
alla dittatura borghese o a quella proletaria (sia pure, nella fatti­ 
specie, col prevalente compito locale di condurre fino in fondo la 
rivoluzione democratico-borghese). Si noti che, in questi termini, 
non si tratta affatto di un problema esclusivamente russo, o pro­ 
prio della "rivoluzione doppia": fasi di dualismo di potere, attuali 
o potenziali, si sono registrate assai spesso nell'Occidente capita­ 
Iisticamente evoluto, specie in Germania ed in Italia - dando 
peraltro luogo, per la mancanza di una vera direzione rivoluzio­ 
naria, alla reazione borghése, anzitutto democratica e socialde­ 
mocratica, e quindi fascista. 

Lenin in sostanza avverte con estrema chiarezza che, oltre a 
sostenere le rivendicazioni operaie immeâiate (salariali, di libertà 
demoeratiche - di sciopero, stampa, riunione, ecc.), éd oltre a 
cercar di ottenere p-osizioni di vantaggio, definibili corne ebiet­ 
tivi int·ermedi (più ampie riforme interessanti la condizione ope­ 
raia, ~. d'aJtro canto, fondamentali progressi nell'organizzazione 
economica; nell'autodifesa proîetarfa, ecc.), bisogna porre cbiet­ 
tivi (appunto transitori) che sono manifestamente incompatibili 
con il regime borghese, sia in generale, sia nella fase e nell'area 
data, che tali ~engono a\'ertamente proclamati e _c~e coincidono 
con le soluzioni proletane a quelle contraddizioni intrlnseche al 
sistema (e, nel casa russe, anche in parte essenziale ereditate- dal­ 
l'ancien régime autocratico) che le istituzioni borghesi non possono 
eliminare ed a cui cercano di porre rimedio con provvedimenti o 
vacui e demagogici, o francamente 'terroristici ed oppressivi. 

Nella II Lettera da lontano, del 9-3-1917 (su Il nuovo governo 
e il t,roZ-etariato), la questione è impostata nei suoi termini sostan­ 
ziali, cosï da anticipare il successive scritto su La catastrofe im­ 
minente, écç. (edito a distanza di mezz'anno): 
.. , « Chi assicurà al popolo che un· seconde Romanov non assolderà un se­ 
eoade Rasputin? E' proprio la continuazione della guerra, cioè il nuovo 
governo, che conduce alla catastrofe. La repubblica proletnria appoggiata dai 
salariati agricoli .e dalla parte povera dei contadini e degli abitanti delle 
ci~tà puè, èssa sole, assicurare la pace, dare il pane, l'ordine e la libertà. 

• · _<,< Il 'proletariato non puo e non deve sostenere un governo di guerra, un 
govérno di restauraaione. Cià che è necessario, pcr combattere la reazione e 
respingere i ten!&tiVÎ eventuali e probabili dei Romanov e dei loro amici 
per ristabilire la inonarchia e per arruolare un esercito controrivoluzionario, 
non è affatto sostenere Guckov & C., ma organizzare, allargare e consolidarc 

(l) Non solo questa teoria non puè essere affibbiata a Lenin e a Trotsky, 
ma earebbe-un ialso ideologico. attribuirla allo stesso Segretariato Unificato. 
Per dovere di obiettività, segnaliamo le pagine dedicate alla sua confutazione 
nel saggio su Teoria e politic« comunista net dopoguerra, Milano, Schwarz, 
1919,. di Livie Mâitan, in cui si dimostra, con buona documentazione biblio­ 
grà(ica; corne le sceperte staliniane siano proprio quelle dell'ombrello bernstei­ 
nieno. Anche nel·saggio Il movimento operaio in una [ase critica (1966) lo 
stesso Maitan scrive (pag. 138): « Quando alla concezione della nècessità 
dell« rottura rivoluzionaria, che è la concezione marxista c leninista e la sole 
storicamente realistica, si sostituisce l'idea di un indeterminato processo gra­ 
duale (dicui, di fatto, è ben difficile cogliere la vagheggiata linea ascendente), 
il mutamentc di- qualità tende a scomparire e il problema stesso quasi non 
intéressa più; In fondo, la parabola · dei riformisti classici si è sviluppata 
atttaverso il _progressivo disinteresse prima, l'oblio poi e infine l'esplicita 
negazione di· questo nodo, che è invece un nodo centrale nella prassi e 
nella concezione leniniana. Anche su questo terreno il PCI, mutatis mu­ 
tandis, avanza dunque non su moderne vie scoperte con esplorazione origi­ 

. nale, ma. su vecchi ·tratturi battuti da oltre mezzo secolo dalla socialdemo- 
ciazia ». . 
'· Përo chi ha anche solo sfQgliato La riuoluzione proletaria ed il rinnegato 
Kautsky sa che invccare la "rottura rivoluzionaria" non è sufficiente a di, 
stinguersi da ùna concezione di tipo centristico, Tra l'altro, non si -capireb­ 
bero, per esempio, le critiche di Trotsky al POUM: « Il problema della rivo­ 
luzione deve essere compreso sino in fondo, sino alle ultime conseguenze 

·concrete ». La "rottura rivoluzioriâria" è una concezione necessaria e fonda­ 
mentale, ina ·lascia iinpregiudicate le "conseguenze concrete" anche le più 
Immédiate; lo stesso dicasi del "salto qualitativo" e della "conquista del 
petere". Anche nella rnisura in cui sono accettabili - ma enunziate astrat­ 
tamente· e .genèricamente, contro ogni problematiéa transitoria autentica - 
questè formulazioni di Maitan richiamano un poco quelle del vecchio mas­ 
simalismo (variante, àppunto, del centrisme), che certamente comprendeva 
die la "nuova società" presuppone una "rotrura di continuità" con la vecehia, 
ma ignorava come cio potesse avvenirc, e soprattutto, corne si dovesse pre­ 
pararlo. 

E' abbastallZl1 paradossale richiamarsi al programma transitorio, che per 
Trotsky « ha come funzione una mobilitazionc sistematica delle masse per 
la rivoluzioae proletaria » consistendo in « un sisrema di misurc che, con 
un governo operaio .e centadino, devcno assicurare il passaggio dal capita­ 
lismo al socialismo - e poi limitarsi a generalità di questo tipo. Quanto 
alla « parola d'ordine del governo operaio e contadino », ne riparleremo a 
suo luogo. Per- Trotsky, si tratta perè solo di « una parole d'ordine anti­ 
borghese ed anticapitalistica », di uno strumento - nel contesto dell'arse­ 
nele mtico del Fronte Unico -- per smascherare il tradimento dei partiti 

. soeieldemocraticl e staliniani. Si puè discutere sulle modalità d'applicazione 
di questo,slogan, ·.ma non si puo certo identificarlo con la democrazia pro­ 
g,es-sioa, cosï, corne non si puë identificare il Fronte Unico con il Fronte 
Popolare {che ne ë, anzi, la completa negazione). 

una milizia proletaria, armare il popolo sotto la dirèzione degli operai. Senza 
questa misura principale, essenziale, radicale, non si potrà opporre una seria 
resistenza alla restaurazione della -monarchie e ai tentativi di annullare o di 
dimezzare le libertà promesse, né. impegnarsi risolutamente sulla via che con­ 
duce alla conquista del pane, della pace c dell.1 libcrr) ». · 

Su tutte le implicazioni della milizia operaia Lenin ritornerà 
nella Lettera successiva. Si tratta di una chiara ripresentazlonç 
della soluzione dell'lndirizw del 1850: ma possiamo dire che una 
parola d'ordine di questo genere sia ristretta alla "doppia rivo- 
luzione"? Francamente, la domanda ci sembra rctorica. . 

Lo stesso ragionamento va fatto per la "repubblica proletaria". 
L'aspetto peculiare e particolare dell'applicazione di questa espres­ 
sione alle coI).dizioni russe è dato dalla precis<!zione « appoggiata 
dai salariati agricoli e dalla parte pavera dei contadini e degli 
abitanti delle città », ove tuttavia la si intenda in senso strettci, 
di « dittatura democratica del proletariato e dei contadini ». In­ 
fatti, in senso lato, una « repu1,?blica proletaria appoggiata dai 
salariati agricoli e dalla parte povera dei contadini e degli abi­ 
tanti delle città ». puè> essere un'eccellente definizione anche per 
un ipotetico regime di dittatu.ra del proletariato in un paese ben 
oiù avanzato della Russia di allora. Solo un emulo di Serrati po­ 
trebbe, infatti, negare che i contadini poveri (per non parlare 
del proletariato agricolo) e gli strati piµ umili della piccola bor­ 
ghesia, i "ceti medi" lavoratori, possano e debbano venir conqui­ 
stati corne alleati e sostenitori della direzione proletaria (alleanza 
che non va certo confi~ata, cbme non · Jo andava neanche in 
Russia, in una sorta di 1dillio), ma il cui fallimento, proprio nel­ 
l'area del capitalismo avanzato, ha rega!ato. al capitale monopoli­ 
stico un esercito straordinario, poderoso ai fini della repressione 
antiproletaria, quanto impotente ad affermare le . sue anche più 
immediate esigenze (fenomeno, dovi:ebbe essere, superfluo ricor­ 
darlo, particolarmente chiaro dagli ultimi atti di quella che si· è 
isiust~ente chiamata ."la traçedia ~el proletariato ~edesco"). Non 
prendiamo nemmeno m cons1deraz1one le e_ventuah (sempre pos­ 
sibili, trattandosi di questi elei;nenti) recriminazioni dei soliti 
ultrasinistri, capaci di storcere la bocca dinanzi alla formula di 
"repubblica proletaria", giacobina, blanquista, pervasa del demo­ 
cratismo dell'ideologia dei Iumi, · ecc. ecc. Dittatura, democrazia, 
repubblica proletaria sono il dialettico contrapposto di altret­ 
tante espressioni aggettivate con '.il termine borghese: ma proprio 
perché si tratta di opposizioni dialettiche, la pretesa di rinunciare 
alla repubblica proletaria va lasèiata agli anarchièi antistatalisti 
(per quanto non siano mancati ;"an.arcosindacalisti" trescanti la 
monarchica Action Française ... ). Per conversa, questa repubblica 
proletaria è evidentemente una. componente della « repubblica 
mondiale socialista », o « unione. delle repubbliche socialiste so­ 
vietiche di tutto il mondo » per cui si è battuta e si deve battere 
l'Intermizionale (nella convinzione, tra l'altro, che, corne la presa 
del potere consente l'erezione di' uno stato in progressivo "depe­ 
rimento" od "estinzione", ma non l'anarchica "soppressione della 
stato", cosl l'immediata fusione delle nazioni in un solo territorio 
socialista mondiale è un concetto per lo meno infantile, del resta 
più volte ridicolizzato da Marx e da Lenin). · 

Lenin qualifica poi « puramente proletaria, autenticamente rivo­ 
luzionaria e profondarnente giusta nella sua conceziône » l'idea di 
creare un comitato di' sorveglianza « da esercitarsi sui governo 
provvisorio da parte dei proletari e dei soldati »; tuttavia spe­ 
cifica che « è un passo sulla buona strada, ma non è che un primo 
passa. Se questo "comitato di s·orveilianza" resta un'istituzione 
di tipo J?uramente parlamentare, umcamente politica, cioè una 
commiss1one con la fuzione di "fare interpellanze" al governo 
provvisorio e di riceverne risposte, allora tutto cià si ridurrà a 
un gioco e non -servirà a nulla » •. 

Sottolineiamo questo punto, che riteniamo assai indicative. 
Questa, come altre forme di .~ontrollo, ha un senso ed un peso 
ben diverso, a seconda che 'V'enga intesa e propagandata corne 

. « istituzione di tipo puramente parlamentare », o invece corne or­ 
gano di latta, di dualismo di potere, la cui esplicazione operativa, 
il cui pieno funzionamento sono incompatibili col regime borghese. 
Nel seconda caso, diventano rivehdicazioni transitorie proprio in 
quanto vengono a corrispondere alle misure della dittatura del 
proletariato, senza di essa ünpensabili; e ci sembra che il suc­ 
cessivo btano di Lenin sia in merito esplicito. 

« Ma se cià conduce all'organizzazione, immediata e n ogni costo, di una 
milizia operaia, e alla levota in massa degli operoi a cui partecipi effettiva· 

. mente tutto il popolo, a cui prendano parte tutti gli uomini e tutte .Je donne, 
una milizia che non si limiti a sostituire la vecchia polizia dispersa e di­ 

. strutta e a rendere impossibile. la sun restaurazione da parte di qualunque 
governo, sia monarchico-costituzionale che repubblicano-democratico [ ... J, 
allora sl che gli operai avanzati della Russie si incamminerebbero veramente 

· sulla via che conduce a nuove e grartdi vittorie, alla vittoria sulla guerra, 
alla realizzazione della parola d'ordine. [ ... ] : "Vivo le repubbliche socialiste 
'di tutti i paesi" ». 

Dovrebbe essere chiaro che qui abbiamo rivendicazioni in parte 
suggerite. dalle condizioni partiçolari della Russia all'indomani 
della rivoluzione di febbraio, nonché dalla situazione internazio­ 
nale bellica alla quale Lenin att~buisce ovviamente decisiva im­ 
portanza - in parte senz'altro attinte da! programma "generale" 
della dittatura proletaria. . 

Infatti, il rivendicare una milizia operaia, cioi:: "diretta dagli 
operai", che deve estendersi a tutte le masse lavoratrici "fino a 

STAMPA INTERNAZIONALE . ' 

E' uscito il nr. 175 del quindici11ale in linguo froncese 

le prolétaire 
di cui diamo il sommario: 

- Au Portugal, N-ième confi.rmatio11: Le prolétariat ne doit attendre de 
l'opportunisme que défaite et trahison; 

- Un refrain connu; 
- Un pas en avant, un pas en arrière; 
- Lo bombe irlandaise dans la forteresse britannique; 
- Les staliniens et les commissions ouvrières en Espagne; 
- Les e"eurs que vous ferez tou;ours (Le Chili et l'illusion démocra- . 

tique),· · . 
- Une seule défense possible pour les prolétaires. 

E' uscito inoltre il nr. 63 della rivisto teorica internazionale 

programme communiste 
contènente: 

- Traiectoire du travaillisme; 
- Leçons des contre-révolutions; 
- Lo « pensée de Mao» (Il); 
- Les « réformes agraires» des ieu11es bourgeoisies ex-coloniales dans le 

miroir de la « révolution tunisie;me »; 
- Inflation, profits et salaires. 

Il testa n. J del Partita in Zingua spognolo 

PARTIDO V CLASE 
comprende: 
- Tesis sobre el papel del partido communista, 1920; 
- Partido y clase, 1921; · 
- Partido y acci6n de clase, 1921; 
- El principio democr!ztico, 1922; · . 
- Dictadura proletaria y partido de clase, 1951, 
- La inversi6n de la praxis, 1951,· . 
- Partido revolucionario y acci6n econ6mii:o, 1951. 

diventare generale", e che d'altronde « deve progressivamente 
unire alle funzioni di polizia propriamente dette e a quelle che inte­ 
ressano l'insieme dello Stato; le funzioni militari, il controllo della 
produzione sociale e della ripartizione delle derrate alimentari » 
- equivale a porre il problema di spezzare, infrangere (Marx usa, 
nella lettera a Kugelmann del, 12-4-1871, il verbo zerbreche11) la 
macchina militare e burocratica. 

Lenin scriverà in Stato e Rivoluzione: 
« Si costituisce- lo stato, si crea una forza speciale, distaccamenti spcciali 

di uomini armati, e ogni rivoluzione, distruggendo l'apparato statale; ci dimo­ 
stra con tutta evidenza come la classe dominante si sforza di ricostituire 
distaccamenti speciali di uomini armati che servono ad esso, corne la classe 
oppressa si sforza di creare una nuova organizzazione di questo genere, capacc 
di servire non gli sfruuatori ma gli sfruttati » (cap. I, par. 2). · 

« In queste parole: "spezzare la macchina militare e burocratica dello 
stato" consiste, precisamente, la lezione principale del marxismo sul prpblema 
dei compiti del proletariato nella rivoluzione per cià che concerne lo stato 
[ ... ] In Europa, nel 1871, il proletariato non costituiva la maggioranza del 
popolo in nessun paese del continente. Una rivoluzione "popolare'-' (2) che 
coinvolgesse nel movimento la maggiornnza effettiva poteva essere tale solo 
a condizione di comprendere e il proletariato c i contndini. Queste due classi 
appunto allora costituivano il "popolo". Quèste due classi sono unite da! 
fatto che "la macchina burocratico-militare dello stato" opprime, schiaccia, 
sfrutta entrambe. Rompere questa macchina, spezzarlo - questo è l'intc,resse 
reale del popolo, della sua maggioranza, degli operai e della maggiorànza 
dei contadini, questa è la "condizione preliminare" della libera unione dei 
contadini più poveri col proletariato, perché senza tale alleanza la demo­ 
crazia non è solida e la trasformazione socialista è impossibile. Come è noto, 
la Comune di Parigi si stava appunto aprendo la strada verso questo tipo 
di alleanza, anche se non raggiunse lo scopo per una serie di cause interne 
ed esterne (3) » (cap. III, par. 1). 

lncidentalmente, si puà rilevare un'ennesima volta corne Lenin 
sappia in~rodurre nella strategia e nella tattica le più vaste que­ 
stioni teoriche e di principio senza mai "librarsi al di sopra della 
realtà", senza mai indulgere a forrnulazioni soprastoriche, e senza 
mai perdere di vista le condizioni determinate in cui si esplica 
l'intervento politico. Non si tratta di una peculiarità o caratteri­ 
stica person~le, bensl di un completo apprendimento, di un'assi­ 
milazione integrale del metodo scientifico marxistico. - un'appro­ 
priazione comunque, ed una capacità di applicazione del marxi­ 
sme, che in Lenin si presentano in misura insuperata, e con un'in· 
tensità perdurante nel tempo che trova ben pochi altri esempi 
(nel 1917, è già da oltre un ventennio che Lenin va applicando 
lo strumento scientifico marxista alla realtà sociale russa ed inter­ 
nazionale ... ). Ed è percià che la sua elaborazione insieme "teorica 
ed esplicativa" diviene un mezzo di mobilitazione di masse, e di 
effettiva "programmazione" della rivoluzione. 

(conlintJa a pag. 6) 

(2) Si direbbe che Lenin ridicolizzi in anuc1po le sciocche strida dei 
puritani tuttora concionanti dai loro piccoli pulpiti "indipendenti", scrivendo 
(ibid.em): « Questo concetto di rivoluzione "popolare" sembrn strano in bocca 
a Marx e i discepoli russi .di Plechanov e i menscevichi, questi seguaci di 
Struve che vogliono considerarsi marxisti potrebbero, forse, dichiarare un 
"lapsus" questa espressione in Marx. Costoro honno ridotto il marxismo a 
un tale grado di deformozione piattomente liberole che, eccetto la controp­ 
posizione della rivoluzione borghese e di quella proletorio, per essi non esiste 
più nulla, e anche questa contrapposizione viene do essi inteso nel modo 
più pietrifi.coto che si passa immaginare » (corsivi nostri). 

Come si vede, per Marx non è "popolare" solo la rivoluzione borghese 
fi.no in fondo, alla francese, ma la stessa Comune, in cui egli, come Engels, 
ticonosce un tentativo di dittatura del proletariato, anche se con compiti non 
puramente né immediatamente socia!isti. 

Mostrino i puriiani un'area in cui non restino, sin pure in subordine, 
càmpiti democratici, e in cui le masse: lavoratrici siano esclusivamente prole­ 
tarie, non si pongano problemi di alleanze, ecc.! Certo, il fatto che non esista 
una distinzione assoluta tra rivoluzione "doppia" e "semplice" non toglie 
l'esistenza di concrete, profondissimc disporità di compiti e quindi (entro 
certi limiti) di mezzi per il proletariato rivoluzionario, che in una zona si tro­ 
verà a dover costruire le basi industriali del socialismo, in un'altra ad eli­ 
minare semplicemente residui precapitalistici marginali o settoriali, e quindi 
dovrà praticare una alleanza più o meno vasta e più o meno stretta con 
diversi strati delle masse agricole, e cosl via (cfr., per un concetto generale, 
l'opuscolo del 1921 su Lo questione agraria di A. Bordign, in cui si mostra 
assai bene corne anche in paesi "sviluppati" si presentino in abbondanza pro. 
blemi che il massimalismo schematico ed insipiente ritiene confinati alla 
"ultima Tule" precapitalistica). 

Non saremo peraltro noi a nega::c che si possa abusare, cosl come di 
ogni altra cosa (ma abusus non tallit usum), della nozione di "rivoluzione 
popolare" - allorquando con tale espressione si voglia intendere non l'am­ 
piezza e radicalità, ma il contenuto (politico-sociale) della rivoluzione stessa, 
che diverrebbe in tal modo interclassista. La geniale idea della Volksrevoltttio1: 
in funzione ... antisocialdemocratica, ricalcata pari pari dalle "teorie" dei fa. 
scisti Strasser, Roehm e camerati, fu una caratteristica del "terzo periodo" 
staliniano ("socialfascismo"). Scrivevl Trotsky il 14-4-1931, commentando 
brani di un discorso di Thaelmann sulla "rivoluzione ()opolare": « Non si 
potrebbe immaginare un modo più stupido e più sornione di imbrogliare ln 
questione nel modo stesso di porla. Lanciare ln parola d'ordine di una "rivo­ 
luzione popolare" e per di più facendo riferimento a Lenin! Ma, guarda, 
ogni numero del giornale fascista .di Strasser sfoggia la stessa parola d'ordine 
in contrapposizione alla formula marxista: rivoluzione di classe! Natural­ 
mente, ogni grande rivoluzione è popolare o nazionale nel senso che racco­ 
glie attorno alla classe rivoluzionaria tutte le forze vive e creatrici della na­ 
zione e ricostruisce la nazione intorno a un nuovo asse [in tal senso il Mani­ 
festa scriveva che il proletariato, pu;: non avendo patria, « è anch'esso na­ 
zionale, benché certo non nel senso della borghesia » in qu_anto « deve con­ 
quistarsi prima il dominio politico, elevarsi a classe nazionale » - nell'edizione 
inglese del 1888 « classe dirigente della nazione » - il che ha ben poco a 
che fare con le speculazioni gramsciane e meno ancora con quelle togliattiane 
o simili]. Ma non si tratta di una parola d'ordine, si tratta di una descri­ 
zione sociologica della rivoluzione, di una descrizione che esige peraltro chia­ 
rimenti precisi e concreti. Se se ne vuol fare una parola d'ordine, diventa 
una sciocchezza, una ciarlataneria: significa contrapporre ai fascisti una con­ 
correnza da bazar e gli ôperai faranno le spese di questo imbottimento dei 
crani ». 

(3) « Il compito reale che dovette assolvere la Comune fu di realizzare 
la dittatura democratica, e non soci.alista: cioè il nostro programma '!mi­ 
nimo" [ ... J Noi non, dobbiamo pren<lere soltanto a prestito dai grandi com­ 
battenti del 1871 la parola "Comune", noi non dobbiamo ripetere cieca­ 
mente ogni loro parola d'ordine, ma dobbiamo seryirci delle espressioni che 
corrispondono alla situazione della Russia e che si riassumono in queste 
parole: Dittatura rivoluzionaria democratica del proletariato e dei contadini », 
scriveva Lenin nel Proletorii n° 8, 17/4-7-1905. L'articolo afferma indubbio 
che « Engels, chiamando la Comune dittatura del proletariato, non aveva in 
.vista che la partecipazione, e una pnrtecipazione ideologicomente dirigente, 
dei rappresentanti del proletariato al governo rivoluzionario di Parigi ». Ma 
il "programma minimo" dei bolscevichi non aveva niente a che fare ccin 
quello della socialde111ocrazia ttadizionale, in quanto chiaramente implicava 
la presa del potere da parte del prolctariato trascipantesi dietro. i contadini: 
e si vede nelle Due tattiche corne questo programma sia inserito nella pro­ 
spettiva della rivoluzione socialista mondiale, e guindi si tratd per la Rhssia 
stessa di rivoluzione ininte"otto. Per-realizzare questo "programma minimo" 
il proletariato deve comunque prendere il potere, sia pure in alleanza. con 
la piccola borghesia rivoluzionaria, assumendone pero la dlrezione e non fon­ 
dendosi mai con essa. Già qui (corne ne! èaso della Comune) abbiamo i carat· 
teri universali della tivoluzione russa, accentuati ulteriormente e completati 
da altri elementi (quale il disfattisino contro la guerre imperialista) determi~ 
nati dalla situazione mondiale in cui si è ottenuta quella· che resta l'unica 
duratura esperienza di presa del potcre da parte del prolet!lriato, malgràdo 
la successiva coritrorivoluzione staliriiana (prevista nel suo contènùto essen: 
ziale da Lenin come conseguenza di un pi:otratto isolamento della Russia dei 
Soviet, e di un arretramento generalizzato del movimento operaio irtter, 
nazionale). · 
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serie di sottoclassi che vivono1 per dir- Javorare di più, consumare di meno c 
la coi termini oggi di moda, « aile aumentare la disoccupazionc, 1 
spalle della società ». Se perè nel- Verissimo. Ma voi dite: Si tolgano 1 
l'azienda ogni servizio, per esempio col- Je restrizioni del credito all'industria 
laterale ad una catena di montaggio, in. modo che possa espandersi al SuJ, Il Co igli C . . l 'cl · . . . 
serve all'alimentazione delle parti da si facilitino gli investimenti in mezzl . . nsr I? omunale ~1 Torre ~n s~ a. Prest 1:n~e del Con~1gho dei M1- 
comporre, per coordinare le operazio- di produzione; aumenterà l'offerta, di- nunziata, guidato dalla ._gm_ntn soc1~!- m~n:1, al Mimste~o dell Interne e ni 
ni e controllare che tutto serva al rag- minuirà la disoccupazione, cresceranno c?mumsta con alla testa. il sm~nco pic- Mm1ster? dell~ Difesa, Dalla Casa Co­ 
giungimento del massimo risultato, Je esportazioni, si pareggerà la bilancia c1sta! ha fatt_o affiggere 11 ~ g11:1gno un munale il 6. giugno 197~ ». 
cioè del maggior numero di merci pro- dei pagamenti, saremo. solvibili corne ~amfesto r1p~oducente · l ordme del La recessrone econ?~!ca, con 1~. con, 
<lotte, nella società Je funzioni si per- debitori c~n l'estei:_o. E' un a~petto giorno vo_tato 11 27 /5: . , . , . se~ente ·str~tt~ cred!t1z1a, mett~ ir;t lu­ 
dono in un apparato che, sorto per re- della questione, ed e vero. Ma ce una . « Esa'?lmato che .l~ enta di_ ~ . A. sr c~ 1 .rapport! di ~~r1 fra le sez10_m pe­ 
golare la distribuzione della ricchezza seconda contraddizione. Abbiarno già d1~atte m un~ d~b1hta_nte _cr1~1 eco_no: rifer1~~e de~ p~ru.t1 p~rlamentar~ e 1~ 
prodotta, si trasforma in u~ girone in- notato. in prec~~enti ~rtico)1. corne _ln ~1ca ~he sfocia in episodi g1orn~hen am';l11rust.r~10~1 di en~1 comunali e di 
fernale la cui sole legge e di consu- espansione degli invesnmenn industria- di delmquenza comune accentuau da enti ges~1t1 ?81 c?mum. . 
mare e Ja cui sola ragion d'essere è di li sia stata congegnata nell'ambito di ben altri avvenimenti di ben più vasta Questi signon denu_nc!ano adesso 
non permettere che un'eccedenza di vertenze aziendali che prevedevano la portata; constatato che tali fenomeni, apertamente le forze social! con le qua­ 
merci blocchi il ciclo produttivo. combinazione degli investimenti stessi hanno una recrudescenza tale da riper- li finora avevano marciato assieme, tro­ 
Non è che qu~cuno_ voglia questa ·C?~ ~a politica statale_ cl~ investimcn- cuotersi negativamente su larghi strati ~ando nella fogna del sot.toprol<:tariato 

~ituazio~e. Es.sa si man~festa ~n modo t1 1~ mfr~strut~e sociali _tale da g~- della popolazione che vive insicura, l elemento sociale s.ua cui pogg1~e 1~ 
inesorabile. ~ accumulazione di sempre rantire l ass?rb1mento de~ pr~dotu. sotto l'incube della paura perfino nel- loro. ~~no"'.re '. polmco-eletto~ah, gli 
maggior capitale, divenendo fi~e a s~ Ora, queste infrastrutture sr reahzza_no le proprie abitazioni, accertato che Je ·stra~1 p~u ';Olsen della popolaz1on~. 
stessa, ~ea intorno al.la produzione di solo con un!l notevole spesa pubblica Forze di Polizia [rnaiuscola nel teste}, E _prmc1I?almen.te con~ro questi ele­ 
.merci l apparato per il loro cons.urne; ;che, ~orne sr sa, se non. viene recupe- per carenza di organici e malgrado tut- menu (che m periodo di boom econo- 
a sua volta questo crea la necessità di rata mteramente con le imposte, è gc- . gli f . . ibili f mico servono di base elettorale) che è · ifich all · · , l · a· · B · p d n 1 s orzt sono unposs1 1 1tate a ron· . . . d . . . merci spec e. a sua. attrvita, e cos, ner~trtce 1 m azione. _rospet~an o . 1 d"l b d I- diretta la denuncia el consiglio co- 

·via in un cerchio che sr allarga finche un mcremento della tassazione diretta ·
1
t~ggdint~re 1 b1 bagliante pertur arnento 1e munale 

diffi l .' l' l . a 1· al · ddi · di 11· · or e pu co, provocato a vo te . · . . . . . non sorgono cota per accumu a- eg 1 t1 re t1 e 1 que 1 « parassi- . ,, fi .,, INVITA 1 G L'incolumitâ degh « amrrurnstratori 
zione stessa. Il risultato è che intorno tari » parallela ad una detassazione dei · da elementi ma 0~1 ; . . 1 , 0 della città » viene confuse nella de­ 
al capitale e all'esigenza della sua accu· redditi più bassi non si va oltre una verno e, per esso, 11 Ministero dell In- · · 1·· 1 · à a · it a· · . . h •b ibili à . ' . ,. terno ad adottare urgcnti provvedi- nuncia con mco urmt ei ci ta mr, mulazione sorgono rami ~ e so~o en: possi 11t teorica, _se. per _te<;ma .;s m: ! . . b . 1 · trovata retorica per nascondere la pau- 
sl produttivi ma la cui funzione f tende la morale· dei riformisti, Pm di menti atti a tutelare 1 ern, e per di . . . 1. ' all' J · · · • · di · h l bbli · 1 't' JI ra 1 non poter proseguire in una po 1- direttamente legata accumu azione e cent anm stona rnostrano c e pro- sone e a pu ca mco umi a, ne e . ,, li el ,, S' . 1 · · · · 1 · · · · f · a· · · d Il J uca c ent are . 1 r1corre a governo la eut utilità per a specie, in questa pno su questo punto sr sono scornate orme e net mo 1 previsn a a e11<!e ail f di 1. . d 1 di · ail d · · · · · · a· if ·1 · · · t llecita e e sue orze po 1z1a quan o a fase capit smo ecrepito, viene generazioru e generaziom 1 rr orma- contre 1 cnmme orgaruzza o; so ~ 1. f . al d ll ,, . ,, 

L · L if ib · , · · 1 ) 1•· · · · in a vit e e a pretesa autonorma completamente a mancare. e sotte ton. a n orma tn utarra e passa- .m partico are: a isntuzione m que- . . . . · 
classi, mezze classi, o non-classi che dir ta, e abbiamo visto corne. Le nuove sta città di una Compagnia dell'Arma co!11~nale (1 mandat! di. pagamento del 
si voglia, ruotanti in quest'orbita, non proposte in campo fiscale; anche se dei C.C.; b) la formazione di rcpar~1 Ministero del te~_oro) sr _r1duce fino ad 

· hanno voce in capitole: alla prima dif avversate a parole, sono concepite in "celere" di forze di polizia; c) l'appli- essere sempre Pl~ anemica.. . 
1'ficoltà che il capitale incontra nelle modo da colpire i consumi (aumentol_cazione di leggi speciali per stroncare Questo episodio locale dimostr~.du~ 
sua incessante valorizzazione, rischianc dell'IVA perla carne e altri prodotti) .alla radice tale grave situazione che co~e: 1) che lo sviluppo _della cr1S1, di 
di passare nelle file dei senza-riserve, e i « redditi da lavoro dipendente ». delibita ogni convivenza civile. cur esso è un preannunz1?, ~ovrà. pas- 

1, dei proletari, dei disoccupati. Terza contraddizione: altro ragiona- « Fa voti a che gli organi i!l indi- sare attraverso l'estend~rs1 di ~atu ~e! 
mente che fila sulla caria ma in pra- .rizzo - ravvisando l'urgenza dt quan- genere; ~) ~he 1~ funzione dei partit! 
tics urta in ostacoli insormontabili è 'to richiesto da tempo - intervengano .opporturusn è di passar la mano aile 

Sono cominciate le prime assemblee quelle della competitività dei prodotti tempestivamente, prima che 1~ '}stitu- fo~e di polizia .e. di P?r~i 9ua_li difen­ 
di fa~bri~a che preannunciano le ott~ nazionali _per ~umen~are le e~portazioni zioni dem<:>';ratich_e. di _qu~sta enta, ch~ "": d~e « nobil_1 t~ad1Z1om dt decoro 

« Il proletariato, se vuole conservare le conquiste della presente rivolu- 'ore d~ se1~per? a sostegno della « li- e patell!P~e 1 co~u. con l ~stero. I~ ,v~ta, nobili trad,1;21on1. ~1 decoro e dl e di civiltâ .» cap1tal1s~e. 
·· · . eguir · u·. onquistare la pace il pane e la Iibertà deve , nea rivendicativa globale » de1le con- fonde, e il vero gioiello dei salvatori civiltà vengano defimuvamente corn- Non abbiamo dubbi che lo Stato sa- ziene e pros e ·ln avan , c , , 1 • • • • d Il · s · d . ' . 1. l' li d Il "demolire", per servirci di una parola di Marx, questa macchina statale "già !fede:azioni e _già 1 ~o~z1 sr a~a_nnanc, e a patrie. e une nazmne_pr~ uc~ a promesse". Il predet!o ~.d.g., oltre che prà ~a~co~ ~ere appe o accorato e a 
pronta" esostituirla con una nuova, [ondendo la polizia, l'esercito, la buro- 'a sp1e~are agli operai, m tenmm ~ata· un prezzo tale da. vender~ plu di ~na)- al Prefetto di Napoli, e stato trasrnes- municipalitâ torrese ... 
crazîa con tutto il popolo in armi. Seguendo la via indicata dalla Comune · strofici, che devono saluare la nazione. tra. sul mercato ,mterniw.19nale, ciè si: 
di Parigi del 1871 e dalla rivoluzione russe del i905, il proletariato ?eve .Al centre del dis~~so è_Ja n~ce.sS!lria gmfica: l).~he.l.altra.v1ene a trovarsi 

· · · t tt · .gli elementi poveri e sfruttati della popolazione alleanza con tutti I cen sociali pcr nell~ condizioni m. eut precedentemen- orgaruzzare e armare u 1 · · · · ' · • · f ·1· t tr ava la prima· 2) h b · · · li ·1 · h" Il' · ' affinché essi .stessi formino le istituzioni di questo potere ». ;scongiurare le trame ne_re . ac1 !tate e 51 ov . . •. c e, per a · parte dei paesi ~B!ebbe buon~ cosa non c1c camente 
1
1 ne iamo, a aus!en~a. 

. . . , • .. . , . 'nella loro opera dalla difficile situa- bass~e :el,auvamente 1! prez~o dell~ allentare la pohuca monetana e corn- Lottare per l uno o per l altra, s1gmfi- 
Solo una. mil_ma pr9let1:1n~ potrebbe _far SI « che _og_nz lavora- : zione economica. merci, s1 e. doVl;lto ag1re su~ fatton battere invece con la politica fiscale Ja ca per il proletariato sandre senzà la 

tore constat1 e _n_se~ta !m~ediatamente d1 un certo m1gho~a1!1ento Prima contraddi:r.ione. Dobbiamo lot· della produ_z1one m modo a) di_ aumen: disoccupazione e aiutare le classi. so- . possibilità di una sia pur minima di­ 
delle sue ~~nd1z.i:om d1 v1ta », dare p~ne .e I_atte. al!e f~~mghe po- 'tare contre i parassiti della burocra- tarla; b)_ c!î fa~ c?sta!e i:ieno 1 fatto!1 ·ciali più povere per mezzo di trasfe- fesa l'intensificazione del proprio sfrut· 
ve!e, alloggiare 1 senzate~to nt:llt: ab1taz1om dei ncchi. « Q~este '.zia, gli intermediari della distribuzio- st~ss1, c1oe gl1 1mp1ant1, le !11ater1~ rimenti di reddito O sgravi d'imposta ». tamento. 
~1~ure n~n so!'lo. ancora il socialtsmo: Esse. con<;:ernono la npar- . ne, la. politica dei monopoli, la rendita prime e la forza _lavoro ad ess1 apph- Qualcuno penserà che nell'istituto sviz- Sono più che mai valide le nostre 
t~1one dei be;u di consuma e non 1~. nor~amzzaz1one della P:Od~- parassitaria (si prega fornire esempio c~ta p_er ot.tenere il prod?tto. U_n esem- ·zero ci sia stata infiltrazione da parte indicazioni: solo un forte aumento di 
zione. Tutto ~}o nop sarebbe ancora. la d~ttatu~a de~ proletanato • :ai rendita ... produttiva!), gli speculo- P!?= il G1appone, colp1to s1:r1amente del PCI; invece, cifre alla mano, essa salarie contrasta l'ascesa dei prezzi e 
II?,a soltant~ la di~ta:tura df:~ocratica nvoluz~onana d~l proleta- :.rori, e, nello stesso tempo, allearci coi g1a nel 197! ?alla ~valut.az1one, del conclude: « Non si sceglierà certamen- la caduta del valore della forza lavoro; 
nato e dei _contadim J:?OVen ». !vfa qu~sta d~tt~tura. e _appunto ::ceti m<:di e « tutte le forze de1?ocrati- dollar<;>, h~ D;lglior~to 1 c~ntl con! este- te questa via. Pensiamo piuttost<;> ch~ solo una dr~stica ri~uzione della gior­ 
tda r~pubbhca P!Oletanl!; a:ppoggia~a d~i sa!anati a~ncoh e ,dalla :che »; m aitre parole, con tutti coloro ro ne1 pnm~ m~s1 de~ 74_ graz1e a~! si allenterà la politica monetana, si nota lavorauva allevJa Jo sfruttamento 
parte _Pavera dei contadim e degh ab1ta?t1. delle 1::1ttà » .• E « 1~ 'contre i quali « lottiamo ». Vale il no- una .ser1e d1 m1sure !l. cu1 e~ett? ~ favoriranno le esportazioni, si frene- e assorbe la disoccupazione. 
conqwsta del _potere da parte del p~oletanat,o e .degh strat1 poven : stro discorso di sempre: Non siete nep· stato che la . prod~tt1v1~à, qumd1 . d ranno le importazioni e si interverrà 
della popol~10!1e », con la ~emohz10!1e dell apparato. statale bar- 'pure dei borghesi conseguenti; in quei rapporte fr~ mv~stu::ie~u e P!oduz10- direttamente sulla formazione dei prez- 
~e~e. ,c.he, ms!e1!1-~ <;On « l_mcoragg1am~n~o e lo syiluppo . della 'settori fioriscono schede elettorali; ir. ne, fra ~osu e. r1cav1? e. cresc1uta del zi e dei salari ». Poste il 1971 eguale 
nvoluzwne soc1alista m.O~c1dente » cost1tu1sce « la via che c1 con- :ginocchio, dunque, ad adorarli! Cadi, ?0,1%,.1 salar1 nommal! del 20% e a 100, gli indici forniti da! grafico per ERRATA CORRIGE 
durrà alla pace e al socialtsmo "· continua :che non ha bisogno nè_di schede nè d) 1 P~~1 del 35,4% .. L a~e_nt? dei µ '73 _sono:_prod~ione globale? 111,2; . Nell'~rticolo « Vicende dell'imperia- 

( ) ·urn~, possedendo 1~ s1curezza che g)i prezzi non spaventa .1 capit~~stl, chc mvestt~entl lordi, ~09,5; prezz1 1_.31}; hsmo g.tapponese >> appa~so nel nr. 12, 
deriva dal I><?te_re, di 1;1na, classe . dom1- n~ •. temono ~oltanto gh _eccess1 m quan- .occupaz1one 98,8 (c!fre. nguard~nu l 11~- 1 al seconcJo capoverso, nghe 30-31, si 
nant~ la cu1 1~eo~og1a e don1'.nant~ t~, ~Llrba~o 1 paga~entt a lungo e me- ·sieme dei paesi c.1tat1) .. Poss1amo ri- deve Ieggere: 
anch es~a, e q~mdi _non necess1ta di ~10 tennm~ e. facil1t11-?o _accapa_rr~men- fare per l'Europa il rag!ono!11ento fat- Dati gli aumenti dei pre:r.:r.i delle 
c~nsens1_, puè. dire c~1a~o e tonde: T~- . tt, SI?eculazioru e tensioru salar!ali; m~ to per il Giappone: g1à_ s1 _nota un merci ... : è quindi per l'economia un 
gl!amo 1 rami secchi; e una legge Cl· la differenza ~ra au!11ento dei prezz: aumento enor1;1e ~el sagg10 _d1 sfrutta· n'etto aggravio di costi, che non p11à 
clica; quando torneranno _le. vacchc. e aumen~o dei s~an,. quel 15,4%, _si mente; se agg1ung1amo che 11 1~7_.3 ha I non incidere anche s11lle esporta:r.ioni... 
·?rasse, p~tr~o perm~tt~rc1 cf1 [?~OV~ traduce m. ~a . riduzto~e del salano visto dovunque un « boo~ degh !nv~- La frase era apparsa · senza il non. 
·1 consl1!111, gli sprech1, ~ parassltlSD;J r~ale .e qumd1 m, un :Ialzo ~el sag- stimenti » (più 40% nell'mdus!ria m · 
che amil saranno necessan e benedett1. g10 di profitto. L ultenore d1flerenz:: Italia) il '74 per la classe operaJa non 

( d l) Ci si dice che bisogna dirottare gli del 4,7% è dovuta o ad aumento dei si pre;enta certo roseo~ 
co;,t1nuo a pag. . . . . . , . . inv~stimenti ver~o il mondo_ della P!~ r\tmi di l~v?ro _o a. maggiore utilizza- Gli opportunisti obietteranno:. mr. l ALCUNE If Dl Dl Rf DAZIONI 
bertà e del progresse civile, s1 c~nfe~- ~1glia aflatto all a).tern~uv~, che ~1 sban- duz1one e q~_alific~re que~h _pu~bhc1, z1onc; degli !mp1ant1. . . ·è proprio per questo che. propomamo · 
ma come la sola che possa garantlre li dierano - produrre d1 pm o ttrare la ·combattere l mflaz1one, dimmmre le Il v<:ro g1oco tra le class1 avv1enc: un nuovo modello di sviluppo! Pos­ 
necessario rinnovamento della !ocietà c~ghia. ~igni~ca: p~odur~e ?i. pi? ~ t~s~e sui _redditi di. lavoro dipendente. tra capitale e layoro;. le me~e class: siamo solo rispondere con Engels? con 
italiana. Dai voto del 12 magg10 sca- t1rare la cmghia. Ma 1 sacnfic1 r1ch1est1 · li1D1tare 1 consUllll superflu1, aumen partec1p~no al g1oco, ma dall esterno. Lenin con la Luxemburg, con 1 no­ 
rutisce un deciso rnï.uto di vecchi sche- .chi li distribuisce, chi li dovrà subire? · tare la produttività. Mettiamo un po' I f~tton dati della produzione sono il stri t~sti che anche · senza Je pensate 
mi largamerite sui;>erati nclla ~~s~ienz~ Cert~, il buon moralista _cristianei;:gian- jd'?rdine nel r~gio[?a1;1ento. I _p~rassiti, capitale costante. e ,la. forza lavoro; il dei picci;ti « i r~p~or~i di. pro~u.zione 
del paese; scatunsce la poss1b1htà d1 te o _il membro del .PC: lib1:ral1;1az1onal~ g~1 spe~aton, ~· !ntermedrnn dellr c~~Jtale 1:1onetar10 e. il mezzo per an- della società cap1tal1st1ca s1 a_vv_1cmano 
decisi passi avanti sulla strada delle ~otra far sue le _dichi~az1on~ c_he c1- ,d1str1buz1one - CI s1 racconta - gua t1c1pare il pr<;2zo d1 entramb1 e fa~ sempre più alla forma sociahsuca, ma 
riforme civili. politiche e sociali ». uamo; ma sono 1 fattt mater1al1, non :dagnano, consumano, ma non produ- passare mater1alme~te una quota d1 i suoi rapporti giuridici e politici in- 

Suvvia chi vuol capire capisca: non le norme etièhe, che governano il cono; quindi, producono inflazionc plusvalore alla rendita, che è data an- nalzano tra la società capitalistica f· 
è poi co~l. difficile! Pro1;1tamente: ne! mon;do.. . . . . . . . ,Gli_ investimenti pubblici in~iscrimi· ch'e~sa? <: all'at~ività. di avvocati, pro- quella socialistica ~na barriera s.emprc 
suo discorso di investltu!a, ail Eur: . C1 _d1cano, di graz1a,. 1 i:i,ostrl cr1t1c1, . natt f~nno ~trettanto. J=: cosl 1 aumen- fes~1omst1, preu e ~1v~, ch~ n?n. sono più elevata. Lo sviluppo. delle nforme 
Agnelli fa appelle alla soc1eta perc~e di_ ~ è la segue_nte c1taz1on~: « I ~a- : to _dei i;>rezzt del p7!ro)10. e delle ma· dat(, ma che la soc1eta cap1t~1st1.ca fa sociali e della democ~azia non fanno 
non tradisca le speranze del 25 apnle cnfic1 conseguentl al freno, nconoscm- : ter1e pnme. Tutte c10 s1 ripercuote su- e d1sfà a seconda delle osc1llaz1oru eco- breccia in questa bnmera, ma, al con· 
1945, « ponga la base. di u1; n'!o_vo p~t- t~ ~di~p~~sa~ile,. n_on possono esser~ '.~i inves.tim~nti pr~uttivi limitandoli. nom!c~e cui va sogge!ta. Né la pro- trario, l'irrigidiscono e la raff_orzano. 
t-0 » .e « ridefinisca gli obb1ett1v1 naz10- distr1bwt1 mdiscrunmatamente, perche :1 mdustr1a nstagna, il Sud resta arre· dutt1v1tà né la produz1one aumentano Essa potrà essere abbattuta umcamen· 
nali del popolo italiano in vista degli paralizzerebbero per forza di cose i set- ,trato, la produttività è bassa, l'offertll fa~end.o passare costoro dal monde in te dal colpo di maglio della rivoluzio­ 
anni '80 e '90 »; rivolto ai sin_d~cati ~ tori ~ro~uttivi a vantaggio _di quel!i di _merci è super~ta dalla _demanda; di CUI ag1sco~o, sprecando, al mond~ del- ne, cioè.dalla conquis/a del pàtere po­ 
ai partiti, dice che la grave cr1s1 « mi: paras~1tar1. Ecco <love le an_uche log1: qw, non solo d1soccupaz1onc e sotto ~ pro~uzt?ne. Il problema per il ca- litico da parte del proletariato ». 
naccia di travolgere non soltant~ gli che_ di potere non reggono p1ù. [ .. _.]_. .S1 .sviluppo, ma spinte inflazionistiche. p1tal_e e. dt contrastare la ca_duta del · Il sogno piccolo borghese di armo­ 
equilibri economici, ma anche gli as- r~g1stra u~a co'!cordan:r.~ dt _gmd_iz1, al Alla crisi, DC e padroni oppongonc sagg10 dt profitto, e questo s1 puè ~t- nizzare la società capitalistica, di in­ 
setti politid e civili »; aggiun~e ch~ cl} là degli schieramentt. ab1tu~h, ch_e ,:ï « sacrifici », cieè una politica deflat· t~nere. solo con l'.aumento del sagg10 trodurre un impossibile equilibrio nel­ 
l'Italia si avvicina a questa sogha per1- ncorda la spaccatura reg1Stratas1 con. il itiva accompagnata da un ·aumento del- di sfruttamento, c10è del rapporte tra lo sfruttamento di una classe da par­ 
colosa, << e .credo. che nè gli imprendi- :eferendum _sui divorzio ( ... ] . n fat~o la produttività, il che vorrebbe dire P!usvalore. ~ forza la~oro .. Il pa~sag- te di un'altra, nel passaggio di valore 
tori, nè i lavoratori abbiano interesse e che quanti lavorano e producoi:io m gI~ a~ ,att1v1tà pr~dutt1ve. d1 nuo:'1 sa- :da classe a classe, è oltre tutto talmen- 
che venga varcata ». Nell'abbinare la concreto non ~cet~o - e g1usta- l~na!t e un comp1to stonc? che il c_a- te meschino che, per funzionare alme- 
prospettiva di un superamento dell~ ~ente. - !a logica d1 colore ~he sono p1tal1smo ha syolto egre_g1amente, m no in astratto, deve prescindere da 
crisi grazie al « petto sociale » al pen- v1ssut1 e v1vono sotte Ja. band1era (1;1a- , PB!allel~ C?n _l ac~mulaz1one sfrenat~ quella che è la caratteristica più im- 
colo della perdita della libertà dem~- s0erata) del C?t;POr~t!VlS~~ parass1ta- Perche la nostra de1 penod1 dt ~v!luppo. P!oporre d1 portante del capitalisme, cioè la ne- 
cratica, Carli va oltre, e 1;1el suo d!- no, della rend~ta d1 posiz1one, dell~ : • s~per.are una crm. 1:cono~1ca con la cessità continua di espandersi e quin- 
scorso afferma che la perd1ta delle ~- sfruttamento chentelare [ ... ] . Quanti stampa VIV8 nduz1~ne volontar1.st1ca dei ~on. P:O· di di coinvolgere l'umanità su scala 
bertà democtatiche non è ~iù « un !1· lavorano e pr?duco;10 non possono ac: · dutton a favore dei produttor1,. s1gmfi- "planetaria. Nella sua spinta verso i 
schio potenziale », è un? via che stJa- ce.ttare che l'i_n~c1enz~ prose~a. e ~1 1 MILANO: alla R. G. del 1/2 giu- ca, nella n~stra f?rmula, ~he_ s1 vuole mercati esterni, il capitale trascina mas­ 
mo già percorrendo. Ail assemblea del- <:spai:ida; che il c_lient~lismo macm1 m1- ï~no 186.000, pasto frugale 3.000, stril- aumentare il _cap1~ale var1abile a sf~- .se imponenti di uomini, trasforma in­ 
la Confindustria, De Mita, a nome del liard1 generando inflaz1on7 ( ... J. La cre- 1lonaggio 32.650, in Sezione compagni e vor~ del sagg10 dt P.rofitto, mei:itre il teri paesi, fa nascere città mostrnose 
governo, sottolinea la necessità di« ri- scita spontll-?ea ~a ~atto il suo tempo_; :simpatizzanti 168.665, Claudio 4.500; cap1taJe per soprav_v1vei:e, ha_ b1sogno corne Sa6 Paulo, Buenos Aires, Hong 
c~rcare't~n'.intesa di fondo, la p~ù am- altretta~to.s1 puo dire :perla ~opravv1- A(?STA: .Bobo 7.000; BÇ)L9GNA: propr10 del c~ntrar10, c1~e d1 au~en: Kong? città ~i servizi più che di in­ 
p,a possrbtle, sulle regole del g1oco », vem.a di t1po _sudam~ncan? chen.telar~ ·str1llonagg10 14.750, alla rmmone re- tai:e l_a pr?<1uz1one con gh element1 d1 :dustrte, destmate a for da supporte 
parole subito int~rpretate da 24 Or~ (se n?n vogliamo g1ocarc1 le . hberta :gi~nale 30.000; BOLZANO: i compà- CUI g1à d1spon.e. . . ·alla gigant7sc~ espansione del capitale, corne un pronunc18Dlento « a favore d1 c!1e nmango!lo, oltre quelle. g1à bru- 'gru 7.500; MESTRE-MARGHERA.· . Come al sohto, s1 arriva alla conclu- 'all'appropr1az1one da parte sua della 
quella soluzione di salute pubblica sul- ctate dalla dirompente inflaz1one). Re- 'strillonaggio 20.320, i compagni 6.500; s1one scontata: solo il potere politico ricchezza di interi continenti, chiama­ 
la quale si vanno esercitando le sini- sta la scelta dell'eflicienza, che si pub .FIRENZE: strillonaggio 25.205, in Se- in mano alla classe operaia permetterà, :ri ad amministrare la divisione inter­ 
stte ». E' qui che cadono le obiezioni ottenl:fe soltanto con uno scon~ro fra ,zione compagni, simpatizzanti, lettori con la drastica riduzione. della giorna- ,nazionale del lavoro e nel con tempo 
ài nostri pronostici. L'accusa che pren- quanti producono [ ... ] e quanti sper- 47.500; UDINE: 1° Maggie a Mon- ta lavorativa, di impiegare tutta la for- 'ad assorbire una buona parte dei ma­ 
diaino per buono quanto dicono i pa- perano vivendo da parassiti in ogni ·falcone e Trieste 23.500; SCHIO: stril- za lavoro disponibile. Il mantenimen- nufatti delle metropoli imperialistiche. 
droni a scopo di manovra, non regge. campo». 1lonaggio 26.700, in Sezione 26.000; to di un determinato saggio di pro- ·Quando la curva del ciclo è alta, i 
Questi non scino discorsi, sono pro- Ebbene, non è L'Unità, è il Sole- COSENZA: Peppino M. ricordando fitto, che rappresenta l'unica garanzia iProgrammi e i « modelli di sviluppo » 
grammi! 24 Ore del 5 giugno. Amadeo e Natino 5.000, Franco 5.000, per la continuazione dell'accµmulazio- :.spaziano toccando iperboli fantaecono- 

Certe cose si dicono perchè si sa I marxisti hanno sempre sottolineato ,strillonaggio 2.100; NAPOLI: strillo- ne, si raggiunge diminuendo ~rastica- :miche; gli incontri, i trattati multila- 
che d1,1 una parte e dall'altra vengono la contraddizione in regime capitalisti- naggio 26.185, Maurizio 1.400; CAT A- mente il valore della forza lavoro in ·1rerali, gli accordi sullo sviluppo non 
rècèpite. Ci potranno essere dei bisticci co fra produttività aziendale e anar- NIA: strillonaggio 2.800, in Sezione confronte al plusvalore estorto. Nella ,si contano più. Quando è bassa, di- 
sulle forme, ma il patte sociale è già chia sociale. ·Come l'agricoltura primi- 19.590; FORLI': strillonaggio 6.000, diagnosi semestrale sullè tendenze con- :soccupazione e sacrifici devono esse 
reali:r.zato, la classe opernia viene e tiva ha permesso la produzione di .un ,Silvagni 2.000; ARENZANO: un sim- giunturali dell'AIECE (Assoc. Istituti re fatti digerire; qui col bastone dei 
verrà condotta a lottare e sacrificarsi surplus rend~done possibile l'appro- ·patizzante 5.000; ROMA: 1a compagna Europei di Congiuntura Economica) si 'generali, là, con la « partecipazione 
per garantire la sopravvivenza del ca- priazione da parte di non-produttori e B. 10.000; MESSINA: i compagni <lice chiaro e tonde che le politiche :democratica ». E addio universalità; la 
pitale. Questo è il ·vero accorde: pro- avviando il processo della divisione del ·20.000; IVREA: strillonaggio 49.200; congiunturali messe in .atto in Europa .competitività diventa l'orgoglio nazio­ 
durre e vimdere. Bloccare i pi1rassiti e lavoro e della successiva divisione in in Sezione 92.700; BELLUNO: in Se- (CEE più Svezia, Norvegia, Finlandia, ,nale, il principio supremo. 
stimolare i produttori. Comprarc le classi, cosi la società capitalistica mo- zione maggio 17.000, giugno 17.000; Austria e Svizzera) .influenzeranno più ' La classe operaia viene chiamata a . . . . . 
merci che produ.ciamo noi, astenerci derna, non potendo tollerare oltre un :OVODDA: in Sezione 40.000; TOR- « l'occupazione e l'utilizzo degli im- ·sopportare l'onere delle cure al capi- Reg. Trlb. Mllano, 2839/'53-188/'(18 
da1 comprare le merci prodotte dagli· certo limite l'abbassamento della gior- RE A.: sottoscrizioni varie 47.200; pianti che non i prezzi ed i salari » .. ,tale ammalato; direttamente nelle fab- 
Altri. Produrre pir'I di quanto consu- nata lavorativa e raggiungendo percià strillonaggio 24.550; ROMA: sotte- Cio comporterebbe, « vista la situazio- :briche, viene fatta lottare, ancora una lntergraf • Tlpolltografla 
iniamo per vendere ad altri l'ecceden- in dati periodi produttività enorini, .scrizione alla riunione interregionale ne politica instabile », gravi rischi .per ·volta, contre i suoi stessi interessi. Al Via Riva dl Trento, 28. Mllano 
za e pagare i dcbiri. Il tutto non asso- rende possibile l'esistenza di tutta una 8.000; strillonaggio 12.000. i vari governi; quindi, « nella maggior consume imbecille e sfrenato segue. 

SEGUITI DA AL TRE PAGINE 

.LA REPUB·BtlCA · P'ROtETAR·IA 
( qmti1;m1 da ~g. 5) 

E' appunto significativo che uno degli obiettivi-chiave della oon­ 
quista del potere venga messo in Juce proprio in connessione al 
pt'oblema della milizia, tanto banalmente sfruttato in senso demo­ 
.cratico-borghese (e ai fini dell'apologia della democrazia "al di 
sopra delle classi") dalla pubblicistica socialdemocr.atica. 

III Lettera da Lo11ta110, (11-3-1917) (Sulla ,nili:r.ia proletaria): 
« ... E' impossibile sfuggire alle spaventose calamità, generate dal capita­ 

lis1110 mo11diale, dalla guerre imperialista e dalla fame, senza abbandonare il 
terreno dei rapporti borghesi, senzo prendere delle misure rivoluzionarie, 
SCllZll fare appelle all'eroismo del proletariato russe e internazionale, al più 
grande eroismo che la storia conosca. Di qui la conclusione: non potremo 
rovesciare d'un rolpo il nuovo governo, e, se anche lo potessiino (i limiti 
del possibile sono mille volte più ampi nei periodi rivoluzionari), non po­ 
tremmo conservare il potere sen:r.a opporre alla ammirevole organizzazione 
della borghesia russa e degli intellettuali borghesi [ammirevole, dice Lenin, 
cd ero un'organizzazione neonata, che clava aile masse piombo, pidocchi e 
carestia fin dal suo esordio, senza potersi allevare un'aristocrazia operaia 
importante, senza poter compiere le riforme che tante avevano · incise sui 
proletariato occidentale in più di quattro decenni di "sviluppo pacifico del 
capitalisme"!] una non meno ammirevole organi:r.:r.a:r.io11e del proletariato, 
che dirign la immensa massa dei poveri delle città e delle campagne, del 
semiproletariato e dei piccoli proprietari ». 

Ma non basta affermare la necessità, che è permanente, dell'or­ 
ganizzazione (del .resta « sono proprio i liberali che desiderano, 
per affetmare il loro dominio, che gli operai non vadano più in là 
delle loro organizzazioni- abituali, "legali"): si pane quindi il pro­ 
blema di formare Soviet di operai salariati e di contadini « che 
rion vendono il loro grano », « sem~a di che sarebbe impossibile 
praticare in generale una politica veramente proletaria, né affron­ 
tare in modo corretto una questione ·di importanza capitale, una 
questione da cui dipende la vita o la morte di milioni di indi­ 
viçlui: la ripartizione i:azionale del grano, l'aumento della sua pro­ 
duzione, ecc. ». Anche questa, una esigenza primaria, eiementare, 
di s.opravvivenza, che non puè> cssere "razionalmente" soddisfatta 
riel quadro del tegime della bor~hesia e dei proprietari fondiari, 
e dei loro lacché in livrea "sociahsta". 
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ASTI · Via S. Martino. 20 lnt. 
aperta lunedl dalie 21 ln· pot. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
li venerdl dalle ore 21 e li sabato 
dalle 16 aile 18. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR; · Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
li lunedl dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Foasano 20/ A 
tutti I sabatl dalle 15 aile 18. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li mertedl e glovedl aile 20,30. 

GENOVA.SAMPIERDARENA 
. Via Campuao 14 a 16 rosai 
aperte Il sabato dalle 16 elle 18. 

IVREA (Nuova aede) • Via del C• 
stelluzo 30 (ang. Via Arduino) 
li glovedl dalle 21 ln pol. 

Ml LANO - Via Binde, 3/ A (puao 
carralo, ln fondo a destrà) .. 
aperta a slmpattzzantl a lettorl 
lùnedl dalle 21 alle 23,30. 

MESSINA: Via Glardinagglo, 3 
aperta li glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
alovedl delle 19 alle ?1. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi,' 17 
aperta a lettorl e slinpatlzzantl ·la' 
domenlca aile 10. 

ROMA - Via del Retl, 19 A (àclfa; 
cente P.le Verano) · · 
domenlca dalle 10 aile 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lattorl 
li sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta li venerdl dalle 21 alla 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, Il 
apèrte a lettorl e slmpatlzzantl li 
martedl dalle 19 ail · 20,30 a li v• 
nerdl dalle 18 alla 22. 
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